
Le parole sono troppo impor-
tanti, di quelle gravi non biso-

gna abusare. Le reazioni popolari 
che vediamo scorrere sulla rete da 
ieri dopo il voto di fiducia sulle 
intercettazioni telefoniche sono 
forti. Gridano all’avvento del regi-
me, del fascismo, chiedono alle 
opposizioni di boicottare le istitu-
zioni e di abbandonare il parla-
mento, invocano l’intervento del 
capo dello stato oppure già lo at-
taccano in quanto complice del 
governo. Già lamentano che si sia 
fatto troppo poco per impedire 
questa, che lapidariamente viene 
definita la morte della libertà.

Delle tante brutte giornate re-
galate dal centrodestra all’Italia, 
quella di ieri è stata la più buia. E 
dei tanti visti fin qui, quest’ultimo 
voto di fiducia è stato il più cupo. 
Forse lo sarà stato anche per i par-
lamentari della maggioranza che 
da mesi vanno reclamando il dirit-
to al dissenso su una linea di ri-
spetto della legalità.

Noi siamo un giornale e siamo 
schierati con l’unanimità della ca-
tegoria che pretende di poter con-
tinuare a informare e a fare (me-
glio di come l’abbia fatto fino ad 
adesso) il proprio dovere. I magi-
strati, si sa, sono ormai schiaccia-
ti da Berlusconi nel ruolo di suoi 
nemici. Ma la polizia, gli investi-
gatori: è incredibile che non venga 
ascoltato il loro allarme per le in-
chieste che si fanno più difficili, 
alcune forse impossibili, e che ac-
cada questo a opera di questa coa-
lizione. Solo in Italia legge e ordi-
ne sono concetti che suonano so-
spetti a orecchie di destra.

Eppure, detto tutto ciò, l’Italia 
rimane saldamente una democra-
zia, un paese libero. Sarà pure 
difficile scrivere oggi queste cose, 
che saranno contestate da chi si fa 
sommergere da rabbia e indigna-
zione. Ma la peggiore delle leggi, 
approvata con una procedura 
odiosa eppure regolare, non ci tra-
sforma in una dittatura. Dobbia-
mo ripetercelo oggi proprio per-
ché siamo convinti che la partita 
– questa delle intercettazioni, e 
tutta la partita politica con la destra 
– non sia affatto chiusa. C’è un iter 
parlamentare (con tutti i problemi 
che a destra non sono spariti, an-
zi). Ci sono le regole e le istituzio-
ni di quella Costituzione che a 
Berlusconi sta così stretta, e nelle 
quali oggi più che mai occorre ave-
re totale fiducia. E c’è una rivolta 
morale e politica da organizzare e 
orientare, senza consentire che a 
farlo siano i qualunquisti giacobi-
ni del tanto peggio tanto meglio.

Se ci teniamo alla libertà è il 
momento di ragionare e lavorare, 
non di auto-consegnarsi a una dit-
tatura così improbabile.

Eppure 
siamo liberi

Chiuso in redazione alle 20,30

La legge bavaglio sulle intercettazioni passa solo con la fi ducia

Il Pd non vota, Napolitano si tiene libero, giornali in rivolta

Il giorno del buio
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Crolla l’otto per mille per la 

Chiesa. Qualche sacerdote do-

vrà ridurre la propria attività.

Attività

ROBIN

Il disegno di legge sulle intercet-
tazioni supera il vaglio del sena-

to, che ha votato la fiducia imposta 
dal governo con 164 sì e 25 no, 
mentre il Pd non ha partecipato al 
voto per protesta. Espulsi dall’aula 
di palazzo Madama alcuni espo-
nenti dell’Idv, che avevano occupa-
to i banchi del governo. Un testo 

che «tutela molto meglio i crimi-
nali dei cittadini e uccide il diritto 
a essere informati», secondo Anna 
Finocchiaro, mentre il guardasi-
gilli Alfano festeggia: «Abbiamo 
realizzato un punto del program-
ma». L’ala finiana del Pdl sembra 
ormai orientata a non ostacolare il 
percorso del provvedimento, che 

viaggia quindi verso una rapida 
approvazione anche alla camera. 
E Giorgio Napolitano replica a chi, 
come Di Pietro, lo invita a non 
promulgare la legge: «I professio-
nisti della richiesta al presidente 
di non firmare sono numerosi, ma 
molto spesso parlano a vanvera». 
La Fnsi, intanto, preannuncia una 

giornata di silenzio dell’informa-
zione per il 9 luglio, giorno in cui 
è previsto il sì definitivo di Monte-
citorio. Il presidente dell’Anm, 
Luca Palamara, mette in luce i pa-
letti contenuti nel testo, che «met-
tono in ginocchio non solo i magi-
strati, ma anche le forze di poli-
zia». A PAGINA 5

MONTESQUIEU

Can che abbaia non morde. 
Oppure, tanto rumore per 

nulla. Ma, a forza di sentirne di 
tutti i colori contro la costituzio-
ne, la magistratura, la Consulta, 
il parlamento e, sottotraccia, il 
capo dello stato, qualche dubbio 
si fa strada. Anche se la costitu-
zione, dopo quindici anni, è an-
cora lì, all’apparerenza intatta, 
integra. SEGUE A PAGINA 11

L’antidoto 
al Quirinale

Rai, quella insana 
confusione 
tra trasparenza 
e demagogia 

Chrome OS,
il nuovo sistema 
operativo di Google in 
dirittura d’arrivo

Le vecchie logiche 
di free e pay
che stritolano
anche il dr. House

S T A M P A B L O G T V

PAOLO
NATALE

Una volta tanto, tra i tanti che si 
sono cimentati nel dire il pro-

prio parere sul tema delle intercetta-
zioni, i più attenti ed equilibrati paio-
no essere proprio i nostri concittadini. 
Se per alcuni occorre lasciare le cose 
come stanno, se per altri occorre cam-
biare in maniera radicale lo status quo, 
gli italiani operano alcuni distinguo 
degni di nota per la loro ragionevolez-
za di fondo.  SEGUE A PAGINA 11

Sì alle indagini
no alla gogna

Questa è Raiset, Masi se ne vada
GIANLUCA

SUSTA

Nihil sub sole novi diceva il 
grande Seneca. Leggendo 

l’atteggiamento prevalente nel Pd 
sulla manovra economica non si 
può non andare con la memoria 
all’atteggiamento che tenne l’allora 
Pds nei confronti della “scure” di 
Amato sui conti pubblici del ’92, 
anch’essa, come quella di Tremon-
ti, non certo “equa” e poco orienta-
ta alla “crescita”. 

Lo ricordo in estrema sintesi. 
Lo scenario era il seguente: dollaro 
a 1300 lire; marco a 940 (con oscil-
lazione nello Sme consentita fino 
a lire 765,4 e, quindi, lira fuori 
dallo Sme); 48mila miliardi spesi 
inutilmente dalla Banca d’Italia 
per opporsi all’assalto della specu-
lazione finanziaria che “giocava” 
sterlina contro lira; debito pubblico 
in esplosione. Uno scenario simile 
a quello di alcuni paesi europei di 
oggi. Bene, in quel contesto alcuni 
“professori” ed esponenti miglio-
risti della sinistra (Riva, lo stesso 
Visco, Napoleone Colajanni, Bor-
ghini, ecc.) tentarono di raccoglie-
re delle firme durante l’assemblea 
dei deputati della Quercia a (par-
ziale) sostegno della manovra. 
 SEGUE A PAGINA 10

Pd, ricorda 
la cura Amato

❱❱ SI CHIUDE L’ANNO SACERDOTALE ❰❰

ALDO MARIA
VALLI

Si chiude in queste ore l’anno 
sacerdotale indetto dal papa e 

giustamente analisi e riflessioni 
sono dedicate alla figura del sacer-
dote. Ma lo scandalo pedofilia che 
paradossalmente (ma un credente 
può anche dire provvidenzialmen-
te) è scoppiato proprio durante 
questo anno dovrebbe indurre a 
ragionare anche e forse soprattut-
to sui vescovi. È lì, nella classe 
vescovile, che sotto molti aspetti la 
Chiesa ha denunciato ritardi, im-
preparazione, approssimazione, 

paura: una miscela devastante per 
la credibilità dell’istituzione. 

Lo scandalo pedofilia fa da car-
tina di tornasole di alcuni punti 
deboli dei vescovi cattolici. Il pri-
mo è la tendenza a considerare più 
importanti gli interessi istituzio-
nali rispetto ai bisogni delle perso-
ne (le vittime, i sacerdoti stessi, i 
fedeli). È un atteggiamento spesso 
assunto in buona fede, allo scopo 
di proteggere la Chiesa, ma non si 
capisce che in questo modo, specie 
nell’era della comunicazione istan-
tanea, il modello non vale più e 
ottiene risultati contrari a quelli 
desiderati.  SEGUE A PAGINA 11

Quel narcisismo clericale

Newsanalysis  

LE MOSSE
DELLA LEGA

LA LEGGE-
BAVAGLIO

IL CDA RAI NON 
CHIUDE IL CASO MASI

Lo strano riserbo sul 
raduno di Pontida: 
sul palco spunterà 
SuperGiulio?

Dopo il blitz del 
senato il premier 
pensa di procedere 
a testa bassa

FRANCESCO LO SARDO

RUDY FRANCESCO CALVO

GIOVANNI COCCONI

PAOLO
GENTILONI

Così in basso non era mai precipi-
tata, la Rai. L’altro ieri la Commis-

sione di vigilanza che decide di far 
mettere i compensi di dipendenti e 
ospiti nei titoli di coda, trasformando 
in una gogna (o più probabilmente in 
una farsa) una giusta esigenza di tra-
sparenza risolvibile in molti altri mo-
di. Ieri il governo che approva l’idea 

di Calderoli di tagliare sia i compensi 
per artisti e conduttori di grido, facen-
do un clamoroso regalo all’unica con-
correnza di Mediaset, sia il monte 
stipendi dei dipendenti, cancellando 
qualsiasi parvenza di autonomia 
aziendale. E il vertice Rai che intanto 
subisce e tace, alle prese con l’affan-
noso tentativo di esaudire altri ordini 
esterni, quelli sulle nomine e la can-
cellazione dei programmi scomodi.
 SEGUE A PAGINA 11

DOPO
IL G8

Architettura 
e politica dopo 
la Maddalena. Parla 
Stefano Boeri

STEFANO BALDOLINI
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LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Garimberti impone 
il nome di Santoro 
nei palinsesti: ma 
con Annozero?
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AL VIA I MONDIALI IN SUDAFRICA

Carlin: democrazia
del pallone

Special relationship
alla prova del gol

La grande occasione 
del calcio africano

JANDIRA MORENO DO NASCIMENTO

LAZZARO PIETRAGNOLI

ALBERTO DE FILIPPIS

ALLE PAGINE 2 E 3

WALTER
VELTRONI

Da oggi gli occhi del mondo 
sono puntati sull’Africa. Il 

continente più povero, afflitto dai 
peggiori flagelli moderni potrà mo-
strare per un mese il suo volto mi-
gliore. La giovinezza, l’entusiasmo, 
la voglia di riscatto di società spes-
so in ascesa.  SEGUE A PAGINA 2

Il riscatto 
africano
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LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Con tutti i fascicoli spinosi che Wil-
liam Hague ha già sulla sua scri-

vania al Foreign Office, ci mancava 
solo il calcio. Dopo le pressioni di Hil-
lary Clinton per una più attenta politi-
ca europea e gli attacchi di Obama al 
presidente della British Petroleum, la 
multinazionale responsabile del disa-
stro ecologico nel Golfo del Messico, 
la partita tra Usa e Inghilterra rischia 
di non essere solo un evento sportivo, 
ma un modo attraverso cui la madre-
patria cerca di ribadire il proprio peso 
sullo scacchiere internazionale rispet-
to alla sua ex colonia.

Sembra infatti che sia solo su que-
sto terreno che gli inglesi abbiano an-
cora qualcosa da insegnare agli ameri-
cani: non è un caso quindi che della 
partita tra Usa e Inghilterra dei Mon-
diali 1950 in Brasile, conclusasi con 
un’inattesa vittoria degli yankee, sia 
rimasta scarsa traccia negli annali del 
calcio, ma che invece sia ancora vivido 
il suo ricordo nell’immaginario colle-
tivo americano, come l’evento sportivo 
che ristabiliva la giustizia nel ruolo tra 
le due superpotenze. Solo sul campo 
di calcio gli Stati Uniti non riescono a 
vedere rispettata la propria superiorità 
politica e militare.

Ma anche l’Inghilterra non se la 
passa tanto meglio: le ambizioni di 
superpotenza e tutte le altre eredità di 
un passato glorioso, si scontrano con 
la difficoltà della Football Association 
(la più antica organizzazione naziona-
le del suo genere, fondata nel 1863) 
che, pur vantando alcuni dei club più 
prestigiosi del mondo, non riesce a 
costruire una squadra nazionale capa-
ce di sfondare.

A secco dai tempi dei Beatles
Se per un giocatore la vittoria al mon-
diale è il coronamento di quattro anni 
di duro lavoro e di attesa, per l’Inghil-
terra questo obiettivo è nella waiting 
list da ben quarantaquattro anni.

Era il 1966, l’anno in cui John Len-
non dichiarava che i Beatles erano ormai 
più famosi di Gesù e la swinging Britain 

ospitava i Mondiali. Arrivato fino alle 
semifinali senza subire neppure un gol, 
il team dei tre leoni sfidò in finale la 
Germania dell’Ovest in una partita che 
si concluse con ben undici minuti di 
recupero e un’infinità di polemiche per 
un gol di Hurst carambolato dalla traver-
sa alla linea della porta, ma giudicato 
regolare da un guarda-
linee russo, ritenuto 
all’epoca –si era in piena 
Guerra Fredda – poco 
propenso all’oggettività 
nei confronti della Re-
pubblica Federale Tede-
sca. La partita si concluse 
comunque 4 a 2, lascian-
do pochi margini per ul-
teriori polemiche. 

In particolare nei pub 
inglesi quelle polemiche s o n o 
state sopraffatte dalla gloria del mon-
diale vinto in casa, con un’incredibile 
invasione di campo e il capitano Bobby 
Moore che riceve la coppa Rimet dalla 
regina in persona.

Peccato che ormai tutto questo fac-
cia parte di un immaginario collettivo 
che sta scomparendo, come i Beatles 
e Mary Quant: ma se questi ultimi 
hanno trovato nuovi idoli a sostituirli, 
per la nazionale di calcio la cosa si ri-
vela più difficile, anche perché da allo-
ra i successi della squadra inglese sono 
stati poco significativi.

Febio Capèloo mania
Questa volta, però, girando nei centri 

commerciali e nelle boutique del cen-
tro, tutti egualmente addobbati di ban-
diere bianche con la croce rossa, di 
palloni, e di altri gadget calcistici, si 
respira un’aria diversa, più ottimista.

Tutti sperano che non si finisca 
come le ultime volte, quando i gior-
n a l i e i tifosi inglesi erano co-

stretti a parlare dei tatuag-
gi di David Beckham e 
delle scarpe di sua moglie 
Victoria, poiché le perfor-
mance sul campo lascia-
vano molto a desiderare 
e la partecipazione 
dell’Inghilterra alla fase 
finale del mondiale si 
concludeva in modo di-
sonorevole dopo i primi 
incontri.

Questa volta, invece, l’Inghilterra 
ci crede davvero, anche grazie al girone 
molto facile in cui si trova. E se anche 
una vecchia volpe del calcio come Mi-
chel Platini mette la squadra tra le 
prime tra favorite del vero ci deve es-
sere.

Il merito comunque va cercato 
proprio in Italia, in quel “Febio Ca-
pèloo” (come lo chiamano qui) che, 
senza conoscere una parola d’ingle-
se, nel dicembre 2007 accettò l’inca-
rico di guidare una squadra appena 
eliminata dalle selezioni per gli eu-
ropei, che appariva demotivata e pri-
va di energie. Capello ha aiutato un 
gruppo di individui particolarmente 
difficili a crescere come squadra e a 

superare momenti difficili, dall’esclu-
sione di Beckham all’affaire di John 
Terry con la moglie di un suo com-
pagno di squadra, dalle dimissioni 
del presidente della FA, registrato 
mentre prometteva mazzette per po-
ter portare i Mondiali in Inghilterra, 
al recentissimo infortunio del capi-
tano Rio Ferdinand. 

Grazie al suo lavoro sul campo 
Capello si è fatto perdonare il gol con 
cui nel 1973 umiliò l’Inghilterra a 
Wembley e ha guadagnato la stima 
del pubblico, ma sa che l’unica cosa 
che conta davvero qui è il risultato 
finale, e che se quello non viene por-
tato a casa lo aspettano i fischi e poi 
anche questo silenzioso allenatore 
finirà nel dimenticatoio assieme ai 
suoi bizzarri e inconcludenti prede-
cessori.

Cameron scopre il tifo
C’è anche qualcun altro che spera in 
una vittoria mondiale con particolare 
interesse: si tratta di David Cameron, 
che ai tempi della vittoria mondiale 
inglese non era ancora nato ed ora 
siede da primo ministro a capo di 
una difficile coalizione. David spera 
che la vittoria possa ridare fiducia a 
un paese profondamente toccato dal-
la crisi economica e in particolare 
auspica che il successo calcistico pos-
sa produrre nuovi investimenti pri-
vati per quel progetto delle Olimpia-
di 2012, che appare ormai a molti 
uno sperpero di denaro pubblico. Per 
questo ha annunciato che la bandie-
ra di San Giorgio sventolerà alla fi-
nestra di Downing Street come se-
gno di supporto alla squadra. Una 
decisione che non tutti in Gran Bre-
tagna condividono: la sfida mondia-
le infatti riapre una delle ferite mai 
rimarginate dello stato britannico. 
Scozia, Galles ed Irlanda del Nord 
infatti hanno le loro rappresentanze 
calcistiche nazionali e, con buona 
pace di Cameron, non sono pochi nel 
resto della Gran Bretagna quelli che 
hanno già annunciato che tiferanno 
Algeria o Slovenia e che sperano in 
una pronta eliminazione dei loro 
odiati cugini inglesi.

L’Inghilterra debutta domani contro gli Usa

La special 

relationship alla 

prova del gol

Il neopremier Cameron ha deciso che per tutta la durata dei Mondiali la bandiera inglese con la Croce di San Giorgio sventolerà su Downing Street accanto all’Union Jack

Una bandiera dell’Algeria in 
fiamme, e tanti messaggi su 
Facebook per augurare il flop in 
Sudafrica. In Egitto ancora brucia la 
sconfitta in Coppa d’Africa: tutti a 
gufare contro i “fratelli” algerini.

Il figlio di Brad Jones, portiere 
australiano, ha scoperto di avere 
la leucemia. Il padre ha chiesto di 
tornare a casa ma è rimasto 
prigioniero del regolamento Fifa: 
sostituzioni solo per infortunio. 

I Mondiali iniziano e c’è in 
Italia chi invece sogna la 
nazionale padana. Si tratta del 
leghista Mario Borghezio, che ha 
confessato la sua vera fede 
calcistica. Biancoverde.

Sulle maglie della Corea del 
Nord ci sarà un pezzo d’Italia. O 
meglio, di Campania. Le maglie 
sono firmate dalla Legea, azienda 
d’abbigliamento sportivo nata e 
cresciuta a Pompei. 

A Parigi le donne che non 
amano il calcio avranno una 
alternativa. Il sito Secondsexe ha 
ingaggiato una centinaia di 
modelli, che invaderanno i Campi 
Elisi distribuendo baci a volontà.

Non bastava la crisi finanziaria 
che sta mettendo in ginocchio il 
paese. Pure la sfortuna. Dopo 
l’allenamento, tre calciatori greci 
sono tornati in albergo e hanno 
scoperto di essere stati derubati.

Gufi  d’Egitto

Il paradosso di Jones

Forza Padania

Da Pompei alla Corea

Meno gol, più baci

Tragedia greca
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WALTER VELTRONI
segue dalla prima

Tensioni e flagelli continuano a seminare vittime, ma l’Africa di oggi 
non è più soltanto quella dei genocidi, delle guerre inter-etniche, 
dell’Aids e della malaria. Rimossa dall’Occidente e finalmente più 
lontana dalle rotte dei colonialismi, ora guarda spesso al futuro. 
Come sottolineava Obama nella sua visita recente in Ghana: «Il fu-
turo dell’Africa è degli africani». Ricca di risorse naturali e umane 
uniche al mondo, le sue giovani società hanno cominciato a crescere 
speditamente con una media che supera il 5 per cento. L’Africa con-
temporanea è quella di povertà antiche, ovviamente, ma è anche 
quella di città moderne, di governi che hanno saputo dire no alle 
multinazionali farmaceutiche in nome della lotta all’Aids, degli inve-
stimenti massicci della Cina. E da oggi, è anche l’Africa dei mondia-
li di calcio.

Sembra cosa da nulla, ma soltanto qualche anno fa sarebbe stato 
impossibile pensare a un evento di tale importanza simbolica ed eco-
nomica in un paese africano. Quasi nove miliardi di dollari destinati a 
far crescere una società dinamica e, si spera, ad attrarre nuovo turismo 
in un paese, il Sudafrica, dalla bellezza unica e dalla storia recente che 
è una delle pagine più importanti della democrazia. Che il continente 
più povero fosse la nuova frontiera dei democratici, lo avevo sentito 
chiaramente qualche anno fa, nel 1999, quando in visita a Johan-
nesburg, stringendo la mano al presidente sudafricano Thabo Mbeki, 
vidi dietro di lui i ritratti di tutti quelli che lo avevano preceduto, anche 
i pro-apartheid. Segno di una saggezza, di una tolleranza, di una capa-
cità di guardare lontano che soltanto le grandi democrazie riescono ad 
avere. Come scrive John Carlin sul Time di questa settimana, il calcio 
è forse il simbolo più potente di questo percorso recente compiuto da 
molti paesi. Di un riscatto capace di unire popoli divisi da religioni ed 
etnie. Così fu nel 1995, quando proprio il Sudafrica, vincitore dei 
mondiali di rugby che ospitava, si scoprì per la prima volta nazione, 
superando recenti, tragiche lacerazioni.

Da dove vengono, poi, i più bravi giocatori del momento? Dove 
sono nati i genitori di Zidane, quali sono le origini del nostro Mario 
Balotelli, da dove viene il grandissimo Samuel Eto’o, l’unico calciatore 
ad aver vinto tutti i premi più importanti in due squadre diverse? As-
sieme ai suoi colleghi, immigrati di prima o seconda generazione, il 
giocatore camerunense non è soltanto una potenza del calcio. È anche 
un simbolo di successo e di riscatto per tantissimi giovani africani. 
Milioni di ragazzi che, giocando negli spiazzi polverosi di metropoli e 
villaggi inseguono palloni lisi o fatti di stracci, di buste di plastica as-
semblate come un futuro migliore. Il calcio di questi mondiali, perciò, 
è il riconoscimento a un continente giovane che nel mondo globale 
vuole intraprendere la strada della modernità e del successo.

Certo lo sport globale per eccellenza, il più semplice da praticare e 
per questo giocato ovunque è anche il sogno di tanti che finiscono 
male. Che muoiono sulle carrette del mare o non riescono ad attraver-
sare il Sahara per raggiungere le coste europee dall’altra parte del 
Mediterraneo, magari sognando di diventare calciatori di successo. 
Tragedie che vedono l’Occidente indifferente. Prova ne è il misero 
fallimento del G8 Africa, le promesse fatte dai grandi della terra al Live 
8 di Bob Geldof del 2005 e quasi tutte disattese. Il disinteresse di fron-
te agli stermini che carestie e malattie continuano a provocare puntual-
mente. Colpevole mancanza di volontà quando, stando a calcoli di 
Save the Children, basterebbero 30 miliardi di euro per risolvere il 
problema dei morti per fame. Una cifra di poco superiore alla manovra 
di Tremonti. Un piccolo sforzo a portata di mano capace di salvare 
centinaia di migliaia di vite ogni anno.

Ha ragione Obama, «il XXI secolo sarà forgiato non solo da ciò che 
accade a Roma, Mosca o Washington, ma anche da ciò che accade ad 
Accra». Il mondo globale, rimescolando le carte, aiutando i singoli a 
emergere anche dove mancano le infrastrutture, può rivelarsi un’occa-
sione storica. A dimostrarlo sono personalità come il cantante Youssou 
N’Dour, da anni sostenitore di una rete capillare di microcredito, il 
premio Nobel per la pace, la keniota Wangari Maathai, l’attuale presi-
dente di Greenpeace, Kumi Naidoo, forgiatosi nelle lotte contro la 
povertà e la discriminazione, i calciatori africani che giocano nelle 
squadre europee più importanti. In politica, una speranza è il progetto 
di Unione Africana, pensata per risolvere secoli di guerre in nome 
dello sviluppo e dei diritti umani. Certo, la sfida è lontana da vincere. 
A cominciare da questi mondiali, bisognerà essere all’altezza delle 
aspirazioni. Ma, come afferma Nelson Mandela, che darà il via ai 
giochi, «un vincitore è un sognatore che non si è mai arreso». E, oggi, 
l’Africa sogna a occhi aperti.

Il riscatto
africano



JANDIRA
MORENO DO NASCIMENTO

A suo parere perché il calcio è diventato così impor-
tante nella nostra società al punto di trascendere 
ogni appartenenza religiosa, linguistica ed etnica?

Io penso che ci siano molti motivi che possono spiega-
re questo fenomeno. Il primo è che tra tutti gli sport è 
quello più facile da giocare, con il maggior consenso 
da parte della gente perché tutto quello di cui si ha bi-
sogno è una palla rotonda. Inoltre si può giocare dap-
pertutto; sia in paesi ricchi dove ci sono campi da 
gioco meravigliosi e forniti di tutte le attrezzature sia 
in paesi poveri dove la gente gioca dappertutto, anche 
per strada. È per questo che io lo ritengo un gioco de-
mocratico. Ed è democratico anche perché non è im-
portante se sei robusto, magro, alto, basso, forte o 
meno, possono giocarci tutti. Vuol dire quindi che 
qualunque siano i piani futuri di un bambino che 
gioca a calcio la passione che ha per il calcio non sva-
nisce e quando si diventa più grandi questa passione 
si traduce in questo straordinario fenomeno globale 
che è il calcio.

Nonostante questa sia una competizione globale i 
campionati del mondo rimangono pur sempre una 
sfilata fatta di orgoglio nazionale, bandiere patriot-
tiche sventolanti e di persone che cantano il proprio 
inno nazionale. Perché, in un mondo globalizzato 
come lo è il nostro, si sente ancora il bisogno di ti-
fare e sostenere la propria nazionale?

Non c’è una competizione sportiva internazionale più 
grande della disputa per la Coppa del mondo. È l’occa-
sione in cui la gente ha un senso maggiore di orgoglio 
e di appartenenza ad una nazione, che diventa quasi 
un’unica famiglia. Durante questa Coppa del mondo i 
connazionali che assisteranno le proprie squadre com-
petere si sentiranno più uniti, sperimenteranno un 
senso di appartenenza molto più forte di quello che 
normalmente sentono in qualsiasi altra occasione. 
La sola idea di appartenere a una stessa 
nazione è un po’ come un concetto im-
maginario per la maggior parte delle 
persone che normalmente si sentono di 
appartenere solamente alla propria fami-
glia. Ma durante la Coppa del mondo le 
nazioni si uniscono come in nessun’altra 
circostanza ed è buffo perché questioni 
come orgoglio, prestigio e identità nazio-
nale diventano del tutto irrilevanti.  

Ritiene che dopo i mondiali di calcio le 
condizioni sociali e politiche del Suda-
frica miglioreranno, rimarranno le stesse o potreb-
bero peggiorare se qualcosa non andasse per il 
verso giusto?

Non credo che i mondiali di calcio avranno un risvolto 

importante per la politica del Sudafrica: 
penso che questa sarà una Coppa del mon-
do uguale a tutte le altre, come quelle 
giocate in Messico e in Italia. Tirerà un’aria 
di concordia, i sudafricani saranno felici 
di essere al centro dell’attenzione. Ma il 
Sudafrica non è un paese che cerca l’uni-
tà oggigiorno, perché l’ha già raggiunta. 
Infatti bianchi e neri, nella vita di ogni 
giorno, vanno d’accordo e si rispettano. 
Questo del razzismo è un problema che 

ormai qui non esiste più da quando Nelson 
Mandela è salito al potere. Ma la questione odierna è 
quella sull’importanza della Coppa del mondo che si 
gioca su due livelli: il livello economico da cui il Suda-
frica trarrà innumerevoli vantaggi e quello della felici-

tà che di certo non si può misurare ma si vedrà dalla 
gioia dei sudafricani e dal valore che essi attribuiscono 
a questo evento.

Gli occhi del mondo saranno puntati sul Sudafrica 
ma non solo: tutta l’Africa sta subendo un esame. 
Sarà capace di riscattare il continente se tutto va 
bene. E cosa succederebbe in caso contrario? 

Molti parlano del fatto che questo evento non riguardi 
solo il Sudafrica come paese ospitante ma tutto il con-
tinente africano e in effetti potrebbe dare un maggior 
senso di fiducia e orgoglio se questo evento trascorres-
se senza grandi intralci. Però c’è da dire che il Sudafri-
ca è una realtà anomala in questo continente, è un 
paese più sofisticato degli altri. Non esistono altri pae-
si come questo in Africa. Nessun’altra nazione sarebbe 
in grado di ospitare i campionati del mondo qui.

Il boom economico che coinvolgerà il Sudafrica avrà 
anche delle conseguenze negative? 

Io ritengo che sul versante economico se la Coppa del 
mondo piacerà a tutti e se si darà una buona impres-
sione del paese non potranno che esserci solo risvol-
ti positivi, perché questo evento cambierà la percezio-
ne che gli altri paesi hanno del Sudafrica e cioè che 
sia una nazione dilaniata dai conflitti etnici ed altre 
fandonie. Si accorgeranno invece che è un paese 
unito ed efficiente e che può gestire questa grande 
opportunità nel migliore dei modi e sempre più in-
vestitori stranieri vorranno entrarci. Una cosa certa è 
che il turismo sarà il settore che vedrà una crescita 
maggiore: infatti per ogni sei turisti qui si crea un 
posto di lavoro. Ma se sfortunatamente qualcosa do-
vesse andare storto si verificherebbe una catastrofe 
economica. 

Riguardo al libro che ha scritto, Invictus, e che poi 
è diventato una pellicola cinematografica, quale 
messaggio crede che rimarrà impresso nell’imma-
ginario collettivo dei sudafricani?

Il messaggio ha a che fare con Nelson Mandela. Il 
motivo per cui ho scritto il libro d’altronde è di lasciare 
ai posteri l’esempio di generosità e prassi politica che 
lui impersona. 

E questo al Sudafrica è una cosa che non manca né 
mancherà mai, indipendentemente dalla situazione 
politica. Mandela è il modello a cui aspirarsi e ciò non 
cambierà mai nella mentalità del Sudafrica, né ora né 
mai.

Pensa che la nazionale sudafricana, i bafana bafana, 
abbia qualche possibilità di vincere questo mondia-
le?

Nessunissima possibilità. Forse potrebbero arrivare 
agli ottavi di finale, ma non c’è verso che vincano la 
Coppa del mondo. Non sono abbastanza preparati, 
non hanno talenti in campo e non sono ben orga-
nizzati. Ma per un po’ i sudafricani saranno esultan-
ti e questo di certo è una bella cosa.

ALBERTO DE FILIPPIS
pretoria

Conto alla rovescia prima dell’inizio di 
questi mondiali di calcio 2010. Il Su-

dafrica si dice pronto. Un continente in-
tero si dice pronto. Ma è proprio così? 
L’impressione è più che altro che questa 
sia una percezione tutta europea o statu-
nitense. Perché il colore della pelle in 
Sudafrica gioca un ruolo magari quando 
si cerca un lavoro. E l’essere neri non è 
sempre un fattore positivo. È vero che 
esiste una classe borghese nera che si sta 
lentamente facendo strada, ma un vero e 
proprio orgoglio razziale noi, fra i tifosi 
africani sul posto, non lo abbiamo visto. 
I sudafricani sostengono la loro naziona-
le, e ci mancherebbe altro, che tifino pe-
rò  anche le altre compagini africane è un 

altro discorso. 
Oltre ai padroni di casa, i bafana, bafa-

na (boys, boys) le altre rappresentative del 
continente sono Nigeria, Algeria, Ghana, 
Camerun e Costa d’Avorio. Le aspettative 
sono enormi ma il tifo non certo condivi-
so. Il Sudafrica vive un sogno soprattutto 
dopo la vittoria dei beniamini di casa in 
amichevole contro i più quotati danesi. 
Sembra difficile però che la volenterosa 
compagine del cittì brasiliano Carlos Al-
berto Parreira possa anche solo arrivare al 
secondo turno. Migliori chance le potreb-
bero avere gli algerini e forse gli «elefanti» 
costaivoriani della superstar Didier Drog-
ba con la Nigeria mina vagante della ma-
nifestazione. 

Per capire come e perché l’orgoglio 
nero che accomuna i neri d’America qui 
sia molto ridotto bisogna comprendere 

che il Sudafrica è la terra delle grandi 
speranze e della ancora più cocenti delu-
sioni. Chi non riesce a raggiungere l’Eu-
ropa o i tanto sospirati States si dirige qui. 
Gli Stati arabi del Golfo Persico 
sono un’opzione, ma nemmeno 
la più gettonata. Spesso le ba-
danti che arrivano dall’Africa 
vengono trattate come schiave e 
lo stesso accade per i lavoratori 
stagionali di soli to impiegati a 
nero nei cantieri. Prima che an-
che a Dubai e in altri paesi della 
regione esplodesse la bolla im-
mobiliare. In realtà in Sudafrica 
ognuno ha speranze all’altezza 
dei sogni che ha. Per molti il 
sogno di una vita migliore è proprio in 
Sudafrica. Qui confluiscono migliaia di 
persone che non hanno difficoltà a varca-

re i porosi confini nazionali. Il tifo nazio-
nale si divide soprattutto fra le enormi 
comunità di immigranti. Una delle più 
importanti è quella nigeriana, tristemente 

nota anche per avere importato 
potenti e temutissime organiz-
zazioni mafiose attive nel rici-
claggio, nel traffico di droga e in 
quello di esseri umani. General-
mente i tifosi delle varie nazio-
nali africane non si mischiano 
fra di loro. I nigeriani restano fra 
di loro così come fanno gli altri 
gruppi nazionali. 

L’Africa è inoltre divisa tra 
una visione francofona e un’al-
tra anglofona del mondo e que-

sta differenza viene spesso orgogliosa-
mente sottolineata quando si parla con 
un camerunense o con un nigeriano. 

Come se non bastasse gli algerini ven-
gono guardati in cagnesco dopo l’allar-
me terrorismo lanciato dal dipartimento 
di stato americano arrivato a sconsiglia-
re ai propri connazionali di viaggiare in 
Sudafrica. Un fatto che non ha mancato 
di alienare simpatie alla nazionale alge-
rina, comunque vista come un corpo 
estraneo per via del fatto di essere rap-
presentativa di un paese musulmano. 
Una religione estremamente minorita-
ria qui. E a chiedere alle ragazzine del 
posto la risposta su chi sia il giocatore 
preferito resta sempre la stessa: Cristia-
no Ronaldo, il belloccio che tappezza 
l’intera facciata di un grattacielo della 
capitale. È portoghese, non africano, ma 
questo non importa. È un’icona del con-
sumismo più sfrenato ed è la cosa più 
importante di questi mondiali. 

Dai “bafana, bafana” agli “elefanti”. Il continente nero si gioca il suo orgoglio
MONDIALI ■ OLTRE AL SUDAFRICA IN CAMPO NIGERIA, ALGERIA, GHANA, CAMERUN E COSTA D’AVORIO. LE ASPETTATIVE SONO ENORMI MA IL TIFO NON PROPRIO CONDIVISO

Parla l’autore del libro da cui è stato tratto il fi lm “Invictus”

«È la democrazia 
del pallone»

Un gruppo di fan della squadra sudafricana festeggia danzando al ritmo delle vuvuzela
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Alla fine sono state sciolte le 
riserve: Nelson Mandela 
all’inaugurazione dei Mondiali ci 
sarà. Sicuramente per un quarto 
d’ora, poi è probabile che segua il 
resto da casa, davanti alla tv.

Diego è sempre Diego. 
Maradona ha guidato l’ultimo 
allenamento dell’Argentina con 
l’immancabile cubano fra le mani. 
Sigari, ha confessato, mandati 
direttamente da Fidel Castro.

Da Madrid al Sudafrica, la 
sostanza non cambia: Cristiano 
Ronaldo è l’idolo delle teenager 
anche nel continente nero. Le sue 
foto si trovano ovunque: poster, 
manifesti e riviste di gossip.

La star inglese Wayne Rooney 
non potrà, come suo solito, 
esagerare negli insulti agli arbitri. 
Il fischietto brasiliano Simon ha 
seguito un corso in inglese 
proprio per poter capire le offese.

Almeno durante gli inni 
nazionali le vuvuzela dovranno 
tacere. Il governo sudafricano ha 
lanciato un appello per salvare dal 
frastuono delle trombette le note 
ufficiali suonate prima dei match.

Gli azzurri hanno deciso: gli 
eventuali premi che vinceranno al 
mondiale verranno devoluti per le 
celebrazioni dei 15o anni dell’Unità 
d’Italia. Così le critiche del 
ministro Calderoli sono servite.

Mandela ci sarà

Diego il “cubano”

Pazze per Ronaldo

A scuola di parolacce

Inno-Trombetta 1-0

I premi per l’Unità

L’Africa 
è divisa tra 
una “visione” 
francofona e 
una anglofona 
del mondo

CHI È JOHN CARLIN

John Carlin, 1956, giornalista pluri 

premiato, collabora con i più 

importanti giornali e magazine della 

scena mondiale. È lo scrittore di 

“Invictus. Playing the Enemy”, il libro che ha ispirato 

l’ultimo capolavoro cinematografico su Mandela. 

Autore di articoli e libri calcistici, come “White 

Angels”, è ora a Johannesburg per assistere ai 

mondiali di calcio.  

Lo sport che è il mondo
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Sgombriamo il campo da una questione: se i 
giornali parlano poco e male del Pd la colpa 

non è loro. Magari c’è chi ci inzuppa il pane, 
negli svariati problemi e problemini del partito 
di Bersani, ma è sempre stato così, è normale 
che sia così. Certo, fa un po’ rabbia che in questi 
giorni del Pd sulla stampa nazionale si parli 
soprattutto a causa della questione degli aderenti 
alla massoneria, o, a scelta, della “freddezza” del 
simbolo, o del nome delle Feste. Ma questo è 
l’effetto, non la causa, di un problema molto 
serio: quello della capacità di dettare, o almeno 
di incidere sulla agenda politica. È “il” problema 
del Pd. Del suo gruppo dirigente, di tutte le 
componenti, di tutti i leader. 

Piaccia o non piaccia, sappiamo tutti che 

nella politica contemporanea un partito è 
percepito come vivo, utile, affidabile nella 
misura in cui è in grado di stare in campo (se 
possibile all’attacco), e al contrario il Pd appare 
nella migliore delle ipotesi fermo sulle gambe, 
se non addirittura rintanato negli spogliatoi 
mentre in campo palleggiano altri giocatori: 
Berlusconi, Fini, Bossi, Tremonti... 

Non va meglio sul piano organizzativo. Già 
mesi fa, su questo giornale, scrivemmo di 
dirigenti spariti, di lotte intestine fra gruppi e 
gruppetti che non hanno altra ragione d’essere 
se non quella della conquista di posizioni 
vantaggiose, di strutture territoriali evanescenti. 

Per tutti parla il caso del Pd del Lazio, spappolato 
da una guerra interna che richiederebbe un 
qualche intervento dall’alto. Il Partito con la “p” 
maiuscola, il partito pesante, i nuovi circoli, il 
territorio, la militanza, gli iscritti, la direzione 
politica: non va. 

Il dramma è che nessuno ha la ricetta in 
tasca per contrastare questa specie di male 
oscuro condito da un cattivo umore che 
percepisci non appena incontri un parlamentare 
del Pd. Qualunque decisione alimenta dissapori. 
Prendiamo la scelta del Palalottomatica di Roma 
come sede della iniziativa contro la manovra del 
governo: molti hanno osservato che forse si 

poteva scegliere una delle tradizionali piazze 
romane al posto di un catino che a metà giugno 
non pare esattamente il posto più confortevole. 

Comunque sia, la sostanza, come sempre, è 
data dalle idee che si avanzano. Pubblichiamo 
oggi la piattaforma economica alla base 
dell’iniziativa del 19, lì ci sono diverse proposte 
concrete. Ieri poi è stata inaugurata  
Democratica, la scuola di Veltroni («Questa non 
è una finzione, è una scuola vera e non abbiamo 
spacciato per scuola qualcos’altro») che potrà 
essere un altro luogo di pensiero e di iniziativa 
utile se non verrà vissuto come un’arma puntata 
al cuore del gruppo dirigente del Pd, se verranno 
stroncati sul nascere i soliti sospetti. Questa sì 
che sarebbe un novità.    
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Pd, l’agenda che non c’è

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

RAFFAELE
FITTO
ministro degli affari 

regionali

... integrare l’incarico già 

conferito al ministro Fitto 

con la delega di funzioni in 

materia di coesione 

territoriale. 

(dal comunicato del cdm)

Inciampo contro lo strapotere della 
Lega, nominato sul campo, a due 

settimane dalla presentazione in par-
lamento della relazione di Roberto 
Calderoli sul federalismo fiscale. A 
Raffaele Fitto, ministro degli affari 
regionali, ieri è stato affidato un por-
tafoglio, quello dei fondi per le aree 
sottosviluppate (cosiddetti Fas) e dei 
fondi comunitari. Il consiglio dei 
ministri, infatti, su proposta di Silvio 
Berlusconi, lo ha delegato a guidare 
il dipartimento delle politiche per lo 
sviluppo, che viene sottratto al mini-
stero dello sviluppo economico. 

Prosegue, dunque, lo smantella-
mento del ministe-
ro che fu di Claudio 
Scajola e per il qua-
le il premier non ha 
finora trovato un 
successore che lo 
liberi dall’interim. E 
questo avviene con 
l’inaspettata e piena 
riabilitazione di Fit-
to, che molti davano 

per spacciato dopo la brutta sconfitta 
del “suo” Rocco Palese nelle regiona-
li del 28 marzo che hanno reincoro-
nato Nichi Vendola. Il ministro, che 
è uomo d’attacco, si era assunto tutte 
le responsabilità, dimettendosi. Le 
dimissioni erano state respinte, ma 
il destino dell’ex enfant prodige – a 21 
anni era già consigliere dc della sua 
regione, la Puglia, a 26, ormai in 
Forza Italia, vicepresidente, a 31 pre-
sidente (il più giovane in Italia) – 
sembrava segnato. Ora, la rinascita.

Agli alti e bassi, del resto, Fitto è 
abituato. Nel 2005 perse le elezioni 
regionali pugliesi per la prima volta 
contro Vendola per 14mila voti, lo 
0,6%. Tecnicamente quasi un pareg-
gio, politicamente un disastro. Si ri-
alzò, fu eletto alla camera e nel 2006 
fu scelto da Berlusconi (che lo ama) 
come coordinatore di Forza Italia nel 
Sud. 

Coinvolto in inchieste giudizia-
rie e rinviato a giudizio con l’impren-
ditore romano Giampaolo Angelucci 
(l’editore del Riformista e di Libero) 
per abuso d’ufficio, corruzione, fi-
nanziamento illecito ai partiti e pe-
culato, ha visto slittare per due volte 
l’inizio del processo; l’udienza è ora 
fissata per il 14 luglio a Bari. I reati 
per i quali è imputato cadranno in 
prescrizione nel 2012.  (m. col.)
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Dai tagli della manovra
de profundis al federalismo
Regioni sul piede di guerra: subito modifi che sostanziali. Il niet di Tremonti

RAFFAELLA
CASCIOLI

A che gioco sta giocando il ministro 
dell’economia? A chiederselo e a chie-

derglielo sono state ieri le Regioni che han-
no avuto una giornata romana “calda”, 
anzi “caldissima”. Sempre lo stesso a giu-
dicare dalla gelida risposta di Tremonti che 
si è limitato a confermare i tagli che saran-
no attuati da un patto che «prima si fa 
meglio è».

Una giornata iniziata ieri mattina con 
l’approvazione all’unanimità di un docu-
mento da parte della Conferenza delle Re-
gioni, convocata dal presidente Vasco Er-
rani. Nonostante infatti i distinguo dei due 
Governatori leghisti (dopo Zaia ieri è stata 
la volta di Cota ribadire che la manovra non 
mette a rischio ma anzi accelera il federa-
lismo fiscale), le Regioni hanno chiesto al 
governo modifiche sostanziali alla mano-
vra economica. Una manovra che Errani è 
tornato a definire irricevibile a cominciare 
del peso del tutto sproporzionato che tocca 
alle Regioni. Il conto che le regioni a statu-
to ordinario saranno chiamate a pagare 
riguarderà infatti minori trasferimenti per 
4,5 miliardi all’anno che finirà con il com-
promettere i servizi offerti ai cittadini e, in 
alcuni casi, si tradurrà in un innalzamento 
della pressione fiscale regionale. A Tre-
monti Errani & Co. hanno chiesto «un’equa 
distribuzione dei pesi della manovra sui 
diversi comparti che compongono la spesa 
pubblica» oltre alla disponibilità ad ascol-
tare le loro ragioni. 

La risposta del ministro è stata gelida: 
«Abbiamo avuto una saracinesca chiusa 
– ha spiegato al termine dell’incontro con 
Tremonti, Fitto e Calderoli il governatore 
della Puglia Nichi Vendola – un atteggia-
mento intollerante, nessuna disponibilità 
ad affrontare la questione». E se Vendola 
parla di colpo al cuore dello stato sociale e 

di un massacro «che renderà le regioni 
enti in grado di essere solo amministratori 
fallimentari delle proprie risorse», il richia-
mo alla ribellione sociale per una manovra 
recessiva mostra i Governatori sul piede di 
guerra.

Per Errani, infatti, che ha annunciato 
per martedì una conferenza straordinaria 
seguita da un incontro con le forze sociali, 
«non si comprende più che direzione sta 
prendendo la composizione federalista». 
Una critica fatta propria anche dai comuni 
che, come già le Regioni, sostengono che 
i minori trasferimenti si tradurranno in un 
taglio dei servizi ai cittadini. Di qui la di-
sponibilità di tutti ad avanzare proposte 
alternative a saldi invariati. Su diversi pesi 
e diverse misure era intervenuto il Gover-

natore della Lombardia Roberto Formigoni 
secondo cui «mentre la sforbiciata per i 
ministeri è dell’1-2%, per le Regioni è pari 
al 14 per cento e, se i ministeri decidono di 
tagliare i trasferimenti alle Regioni, è an-
cora superiore. Siamo latori di una propo-
sta affinché siano distribuiti i tagli equa-
mente su tutti i livelli di governo». E se le 
Regioni del sud lamentano le maggiori 
penalizzazioni tra pedaggi, tagli dei fondi 
Fas, tagli alla spesa farmaceutica e ai tra-
sporti, annunciano con il Governatore del-
la Basilicata Vito De Filippo un documen-
to ad hoc da presentare al governo. Intanto 
ieri sul federalismo regioni ed enti locali 
sono stati ascoltati dalla Bicameralina pre-
sieduta da La Loggia. Sia per le regioni che 
per i comuni la manovra mette a rischio il 
federalismo. In particolare, per Errani le 

risorse che servono a finanziare le compe-
tenze regionali sono state di fatto azzerate. 
E a nulla vale, secondo il presidente dei 
Governatori, la precisazione programma-
tica che non si tiene conto dei tagli per 
l’attuazione del federalismo fiscale. Insom-
ma i Governatori subiscono una manovra 
che seppellisce definitivamente il federali-
smo, nel quale invece le Regioni credono. 

«Crediamo fermamente al federalismo 
fiscale, ai principi di impianto della legge 
– ha proseguito Errani – ma bisogna deci-
dere come lavorare». Di qui l’attesa per la 
relazione generale sul federalismo che «de-
ve chiarire bene come e quali sono i livelli 
di spesa in questo paese. Senza questo 
quadro rischiamo di lavorare al buio e sul 
federalismo fiscale non possiamo sbagliar-

ci». E se per il presidente 
dell’Anci Sergio Chiampa-
rino i tagli della manovra 
rischiano di pregiudicare 
il federalismo fiscale per-
ché «non vorremmo che 
con la mano destra si di-
sfacesse quello che si fa 

con la sinistra», le province al centro del 
balletto sulle abolizioni (i tagli delle mini-
province sono spariti dalla carta delle auto-
nomie) parlano di tagli molto pesanti. Chi 
ritiene che «saranno cruciali le modalità di 
realizzazione del federalismo» è stata ieri 
la Banca d’Italia che, nell’audizione in se-
nato, ha anche spiegato come le misure 
peraltro necessarie finiranno per ridurre la 
crescita del Pil di poco più di mezzo punto 
percentuale «attraverso la compressione 
dei consumi e degli investimenti». In par-
ticolare secondo l’istituto di palazzo Koch 
la minore crescita «retroagirebbe sui conti 
pubblici determinando un maggior disa-
vanzo valutabile in poco meno di 0,3 pun-
ti percentuali» che porterebbe il rapporto 
deficit-Pil per il 2012 non al 2,7 per cento 
come indicato dal governo, bensì al 3%.

Clandestini, bocciata aggravante
Per la Consulta è illegittima 
l’aggravante di clandestinità (pene 
aumentate di un terzo se a compiere 
un reato è clandestino) prevista dal 
primo pacchetto sicurezza (legge 
del 2008). Via libera invece alla 
legittimità del reato di clandestinità.

In mutande contro la Gelmini
Contro i tagli al tempo pieno genitori e 
docenti della scuola materna ed 
elementare di Grottarossa a Roma, si 
sono messi in mutande su un 
cavalcavia coprendosi con cartelli: 
«Gelmini = la “Squola” in mutande». 
È la protesta di alcuni genitori 

Fisco, accordo record di Coppola
Più di Valentino Rossi (20 milioni) o 
dei soci della Bell (150 per le 
mancate tasse sulla vendita di 
Telecom). L’immobiliarista Danilo 
Coppola chiude il contenzioso con 
l’Agenzia delle entrate e verserà 198 
milioni di euro. Un record. 

Dall’Ue altre sanzioni all’Iran?
L’Ue è pronta ad andare oltre le 
sanzioni dell’Onu all’Iran. La 
decisione dovrebbe essere presa al 
vertice a Bruxelles di giovedì 17. Allo 
studio restrizioni al settore bancario, 
assicurativo. Più lunga sarà la lista di 
personalità iraniane bandite dall’Ue.

MARIO LAVIA

E Bankitalia insiste: manovra necessaria 
ma ridurrà la crescita del Pil di mezzo 
punto comprimendo consumi e investimenti
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C’è uno strana attesa per il tradizionale appuntamento leghista: il Senatùr ha in serbo qualche 
sorpresa? È passata con un blitz al senato la legge-bavaglio, e adesso gli spazi di manovra sono 
molto stretti. È sempre più problematica la posizione del direttore generale di viale Mazzini.

S
e mai dovesse accadere, il 
travaso di bile per Berlu-

sconi sarà garantito: da setti-
mane il tam-tam ripete che sul 
«sacro prato» di Pontida, do-
menica 20 giugno prossima, 
potrebbe spuntare Giulio Tre-
monti. Il quale, come sibilano 
nel partito di Berlusconi e Fini 
non è la punta più avanzata del 
Pdl nella Lega, ma la punta più 
avanzata della Lega nel Pdl. 
Gli organizzatori dell’evento 
dell’anno del Carroccio nega-
no: ma chi può dire cosa frulla 
nelle teste del duo Bossi-Tre-

monti? Si vedrà. 
Certo è che, con 
Tremonti o senza,  
quel che accadrà a 
Pontida fa già tre-
mare le mura del-
la maggioranza. 

Alla kermesse 
leghista di  Ponti-
da, che quest’anno 
supera un quarto 

di secolo di storia essendo 
giunta alla sua ventiseiesima 
edizione, Bossi non officia un 
rito, come scrivono spesso gli 
osservatori politici ironizzan-
do sulla cerimonia di giura-
mento degli eletti della Lega: 
no, sul pratone del bergama-
sco il Senatùr detta la linea 
politica del Carroccio per un 
anno, fino alla Pontida succes-
siva. Di qui il nervosismo di 
Fini e l’apprensione dei berlu-
scones, in sofferenza e sotto 
botta elettorale della Lega che 
dalle europee del giugno 2009  
alle regionali del marzo scorso 
prosegue la sua travolgente 
avanzata a danno del Pdl. 

Ma quale sarà, quest’anno, 
la vera cifra di Pontida? Sul 
versante folkloristico si sa già 
tutto: centomila persone si ri-
verseranno dalle prime luci 
dell’alba di domenica sulla sta-
tale Briantea, paralizzandola 
fino a sera. Circa duecento 
pullman partiranno nella not-
te di sabato carichi di padani 
di nascita e “padani acquisiti” 
dall’Umbria come dalla Tosca-
na diretti al pratone. Tra spa-
ghettate, canti, balli e giochi 
celtici, sarà spazzolato quasi 
mezzo milione di salamelle 
alla brace annaffiato da miglia-
ia di litri di birra e vino.

Ma il nocciolo politico? 
Impossibile penetrare il riser-
bo sul comizio di Bossi, l’acmè 
dell’evento dopo la piramidale 
sequela d’interventi dei segre-
tari locali dalla base, su su fino 
alla comunicazione oracolare 
del Capo supremo. Qualcosa 
però già trapela. L’anno scorso, 
era il 14 giugno, la Lega festeg-
giava a Pontida – dopo il varo 
del federalismo nel maggio 
2009 – il raddoppio dei suoi 
voti alle elezioni europee della  
settimana precedente, passan-
do dal 5 al 10,2 per cento (poi 
balzato al 12,2 delle ammini-
strative dello scorso marzo). 

Quel giorno Bossi parlò 
chiaro. Rammentò il «fonda-
mentale» ruolo della Lega per 
tenere in piedi il governo e 
indicò tre direttrici d’azione 
per i mesi a venire. Primo, 
Berlusconi «è stato di parola» 
sul federalismo che deve pro-
cedere senza intoppi. Secon-
do: è «anomalo» che la Lega 
non governi le regioni del 
nord. Terzo: è tempo di salari 
differenziati tra nord e sud, 
cioè di «gabbie salariali». 

Un anno dopo, Bossi può 
dire di aver portato a segno 
molti degli obiettivi indicati: il 
governo del Veneto e del Pie-
monte per i governatori Zaia e 
Cota, l’accordo di gennaio sul-
la contrattazione decentrata 
che assume e perciò supera la 
rivendicazione leghista delle 
gabbie salariali, infine il varo 
del primo decreto attuativo 
della riforma federalista: quel-
lo sul federalismo demaniale. 
Ma ciò che preoccupa il Sena-
tùr, a dispetto della sua osten-
tata tranquillità, è il futuro del 
decreto sul federalismo fisca-
le: il cuore del progetto leghi-
sta che è però sempre più av-
volto nelle nebbie, per via dei 
costi della crisi, nonostante le 
promesse di Berlusconi. 

È su questo tasto – esigen-
do il rispetto dei patti e minac-
ciando sfracelli contro le ma-
novre dilatorie covate in aree 
del Pdl ben oltre il perimetro 
finiano – che Bossi a Pontida 
picchierà pesante. Fini non 
aspetta altro per reagire. Pon-
tida regalerà a Berlusconi un 
pessimo fine settimana. 

I
l disegno di legge sulle inter-
cettazioni supera il voto di 

fiducia al senato, dove Pd, Svp, 
Mpa e i senatori a vita non han-
no partecipato al voto, mentre 
il resto delle opposizioni (radi-
cali compresi) ha optato per il 
no. Nella maggioranza, l’unica 
defezione è stata quella di Mar-
cello Pera, che è uscito dall’aula, 
mentre i finiani avranno pure 
ingoiato un «boccone amaro», 
come lo definisce Fabio Grana-
ta, ma hanno votato compatti 
per il sì.

Certo, la scelta del governo 
di apporre la fiducia lasciava 
pochi margini di manovra agli 
uomini del presidente della ca-
mera, ma i toni seguiti all’ap-
provazione lasciano pochi dub-
bi sull’atteggiamento che gli 
stessi manterranno a partire 
dalla prossima settimana, 
quando il testo giungerà a Mon-
tecitorio. Per FareFuturo, «si ha 
la sensazione di fare la foglia di 
fico di una decisione che non 

piace», ma è più 
una «insofferenza 
verso se stessi» che 
una precisa minac-
cia alla maggioran-
za. Lo stesso Gra-
nata ha dapprima 
invocato «modifi-
che auspicabili nel 
contrasto alle ma-
fie e alla criminali-

tà organizzata», ma poi ha su-
bito preso ad esempio la vicen-
da delle intercettazioni come 
segno della lealtà del suo grup-
po al Pdl. Dal canto suo, anche 
la Lega non manca di esprime-
re perplessità sul merito del 
provvedimento, ma preferisce 
dare il via libera al più presto 
per concentrare nuovamente 
l’attenzione sul federalismo.

La strada verso l’approva-
zione definitiva del testo alla 
camera appare quindi in disce-
sa se né Fini, né Giulia Bongior-
no, presidente della commis-
sione giustizia, metteranno i 
bastoni fra le ruote. La maggio-
ranza intende incardinare l’esa-
me in aula entro la fine del 
mese, per contingentare i lavo-
ri e giungere al voto finale pro-
babilmente blindato da una 
nuova fiducia il 9 luglio. Il pri-
mo passo sarà compiuto all’ini-

zio della prossima settimana, 
quando la conferenza dei capi-
gruppo si riunirà per calenda-
rizzare il provvedimento. Il Pd 
preannuncia la richiesta in 
commissione giustizia di un 
ciclo di audizioni dei rappre-
sentanti delle categorie più col-
pite dal provvedimento (magi-
strati, forze di polizia, giuristi, 
editori, direttori di giornali, 
ecc.). Se Lanfranco Tenaglia si 
appella al «buon senso e all’at-
taccamento al senso di legalità» 
di alcuni settori della maggio-
ranza, Enrico Letta prende ad 
esempio il doppio scivolone di 
ieri della maggioranza (battuta 
su due emendamenti al proget-
to di legge sul governo delle 
attività cliniche, proposti da Li-
via Turco) per presagire che «il 
passaggio alla camera sarà mol-
to complicato per il governo, 
faremo di tutto per cambiar-
lo».

Antonio Di Pietro guarda 
già al Colle e invita il capo dello 
stato a non promulgare la leg-
ge. Un appello che raggiunge il 
solo scopo di innervosire Gior-
gio Napolitano, che risponde 
piccato: «I professionisti della 
richiesta a non firmare al pre-
sidente parlano molto spesso a 
vanvera. Per il resto non ho 
niente da aggiungere». Ma se 
anche il testo, dopo l’approva-
zione definitiva, dovesse supe-
rare il vaglio del Quirinale, re-
sterebbe il ricorso alla Corte 
costituzionale, il cui ruolo im-
pone un’analisi più attenta sul 
merito di un provvedimento 
molto discusso.

Fuori dal parlamento, in-
tanto, è già partita la mobilita-
zione, che porterà fino allo 
sciopero annunciato dalla Fede-
razione nazionale della stampa 
per il 9 luglio (o, comunque, 
per il giorno di approvazione 
definitiva del disegno di legge). 
In avvicinamento a quella data, 
saranno intraprese altre inizia-
tive di protesta. Per il segretario 
dell’Anm, Giuseppe Cascini, la 
tutela della privacy «è solo una 
scusa» per arrivare a «limitare 
la libertà di informazione e il 
lavoro di indagine dei magistra-
ti», mentre gli aggiustamenti 
introdotti dal senato «sono pic-
coli e fatti di cavilli».

C
hi lo ha incrociato in que-
sti giorni a viale Mazzini 

dice che Mauro Masi è più 
nervoso del solito. Si può ca-
pire perché, anche se l’ex 
grand commis d’Etat è abituato 
per lavoro a sfoderare il sorri-
so d’ordinanza. Le intercetta-
zioni dell’inchiesta di Trani gli 
hanno incollato addosso un 
soprannome («Zimbabwe») 
che non sarà facile cancellare. 
Il direttore generale ieri con 
una lettera ha annunciato 
querela al Riformista, colpevo-
le di avere definito una «Ca-

poretto» la sua 
gestione dei casi 
Ruffini e  Santoro 
e di averlo indivi-
duato come l’anel-
lo più debole della 
maggioranza che 
governa viale 
Mazzini. Se, co-
me ha scritto Aldo 
Grasso sul Corrie-

re della Sera, «da un po’ di 
tempo le questioni centrali a 
viale Mazzini sono altre (ri-
spetto a quelle editoriali, ndr), 
principalmente quelle politi-
che che riguardano la gover-
nance, la messa in onda di 
Annozero, il reintregro di Pa-
olo Ruffini, i compensi delle 
star» il direttore generale vie-
ne individuato come il princi-
pale responsabile della situa-
zione, visto dall’opposizione 
come il terminale di ordini 
arrivati dall’alto e dall’editore 
politico come un’arma inade-
guata per eseguire un disegno 
“normalizzatore” dell’azienda 
pubblica. 

Dopo la sconfitta nella vi-
cenda Ruffini (almeno fino a 
luglio, quando il Tar deciderà 
sul caso), Masi nel consiglio 
di amministrazione di ieri ha 
continuato a sostenere la fin-
zione di una trattativa aperta 
con Michele Santoro, in realtà 
già chiusa di fatto dal condut-
tore di Annozero con la confe-
renza stampa di lunedì. Per 
strappare il sì del presidente 
Garimberti il dg ha dovuto ag-
giungere al piano palinsesti 
prima il nome di Santoro e poi 
la precisazione di un suo “spa-
zio informativo” su Raidue, 
senza specificare il nome di 

Annozero (di qui il voto contra-
rio dei consiglieri Nino Rizzo 
Nervo e Giorgio Van Straten). 
Un tentativo disperato di fare 
pressione su Santoro per ria-
prire la trattativa, alla quale il 
presidente Rai si è invece vo-
luto sottrarre. Per Masi la par-
tita resta tutta aperta e tutta in 
salita. L’eventuale “sostituzio-
ne” di Annozero, unico vero 
successo di ascolti di Raidue, 
offrirebbe al conduttore “cen-
surato” un’altra meravigliosa 
occasione per strappare le pri-
me pagine dei giornali e lan-
ciare il “nuovo” programma.

Anche le questioni Raitre 
e Rainews non sono state ri-
solte. La presenza dei pro-
grammi sui 150 anni d’Italia 
di Giovanni Minoli continua 
ad aleggiare sulla seconda se-
rata della terza rete della pros-
sima stagione, minacciando la 
conferma di Parla con me, 
mentre le quattro serate di Ro-
berto Saviano e Fabio Fazio 
sono state confermate. 

Il cda Rai ha ritrovato com-
pattezza solo contro l’emenda-
mento Calderoli passato in 
consiglio dei ministri che ta-
glierà i compensi di dirigenti 
ed esterni e che «limita l’auto-
nomia di impresa» dell’azien-
da di viale Mazzini. 

Intanto la risibile decisio-
ne della Vigilanza sui com-
pensi Rai (da inserire nei tito-
li di coda) rischia di far passa-
re in secondo piano le novità 
del nuovo contratto di servi-
zio. Come fa notare il radicale 
Marco Beltrandi non sarà affi-
dato più a società indipenden-
ti il monitoraggio sul plurali-
smo politico (e non solo) dei 
programmi Rai mentre viene 
abrogato il principio della 
neutralità tecnologica (artico-
lo 26 del vecchio contratto) in 
base al quale si stabiliva che i 
programmi del servizio pub-
blico devono poter viaggiare 
gratuitamente su tutte le piat-
taforme possibili. Un modo 
per sanare ex post la grave (e 
illegittima) decisione della Rai 
di uscire da Sky. Il primo 
strappo di Masi, il primo di 
una serie che non riesce a ri-
cucire. Già, nemmeno in Zim-
babwe...

Sul prato di Pontida  
spunta Tremonti

Intercettazioni
a testa bassa

Il cda Rai non 
chiude il caso Masi

RUDY FRANCESCO CALVO GIOVANNI COCCONI

Il 20 giugno 
Bossi detta la 
linea alla Lega 
rilanciando la 
sua road map.
E il Pdl trema

Fini ingoia
il rospo.
Napolitano 
innervosito 
dagli appelli
a non fi rmare

Garimberti 
impone 
il nome di 
Santoro nei 
palinsesti: con 
Annozero?

FRANCESCO LO SARDO

«Giornalisti pronti alla resistenza civile»
Questo è il comunicato approvato dalla 
Conferenza nazionale dei Cdr sul diritto 
all’informazione.

L
a Conferenza nazionale dei comi-
tati e dei fiduciari di redazione 

denuncia con forza e indignazione il 
disegno di legge che impedisce ai 
giornalisti di dare notizie, a volte per 
anni, perché vieta la pubblicazione 
della cronaca giudiziaria fino alla con-
clusione delle indagini preliminari. 
La norma inoltre impedisce, di fatto, 

alla magistratura di svolgere efficaci 
indagini contro la criminalità. 

I giornalisti italiani sono pronti 
alla resistenza civile e non accetteran-
no mai di sottostare a una legge che 
limita il diritto dei cittadini ad essere 
informati e il loro diritto-dovere di 
informarli. I cittadini sappiano co-
munque fin d’ora che i giornalisti 
faranno ogni sforzo affinché loro pos-
sano continuare a conoscere tutte le 
notizie. 

Così come hanno fatto i direttori dei 

quotidiani italiani e il mondo delle as-
sociazioni, i comitati e i fiduciari di 
redazione danno pieno sostegno alla 
Federazione nazionale della stampa 
italiana e assicurano l’adesione a tutte 
le forme di lotta che la Fnsi promuove-
rà, nessuna esclusa, compresi lo scio-
pero e una manifestazione aperta alla 
società civile.

La libera informazione è la più pura 
espressione della democrazia, nessuno 
pensi di poterla bloccare con una legge 
che impone il silenzio di stato.
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VERDE

«Ormai siamo come gli altri». Per Geert Mak, 
storico e intellettuale olandese «con 

un’estrema destra cresciuta, da nove a 24 seggi, 
l’Olanda può dire addio al suo storico senso di su-
periorità. I risultati emersi dopo una lunga notte in 
bianco hanno sorpreso in molti, primo tra tutti il 
premier uscente Balkenende», sicuro di uscire raf-
forzato dal voto. «La situazione è davvero critica – 
continua Mak – un po’ come in Gran Bretagna 
queste elezioni segnano un terremoto politico e 
culturale senza precedenti. E obbligano a sperimen-
tare formule nuove e inedite. L’Olanda – conclude 
– potrebbe diventare un vero e proprio laboratorio 
europeo».

Si parla di una grande coalizione tra socialisti, 
cattolici e liberali, una formula già sperimentata 
in altri paesi. Niente di nuovo, però.

Non credo sia fattibile. I cristiano-democratici han-
no preso una batosta troppo pesante per poter en-
trare al governo. Se i risultati verranno confermati 

dallo spoglio definitivo, le due 
soluzioni disponibili saranno 
due. O i liberali fanno una co-
alizione con la destra xenofoba 
di Geert Wilders, oppure dan-
no vita a un’alleanza con labu-
risti e verdi. In entrambi i casi, 
si tratterebbe di scenari inedi-
ti.
Wilders, però, ha fama di uomo 
intrattabile.
È vero, ma all’interno del suo 

partito già serpeggia il malumore. Il capo, ovvia-
mente, vorrebbe rimanere con le mani libere in 
modo da continuare a raccogliere il malcontento. 
Sarebbe la sua strategia preferita, se non altro per-
ché attorno a sé non ha nessuno che sia davvero in 
grado di governare. I suoi eletti, come spesso av-
viene in queste formazioni populistiche, sono bra-
vi soltanto a sbandierare brutti slogan. Alcuni di 
loro, però, vorrebbero andare al potere e di fronte 
al rischio di spaccatura, Wilders potrebbe cedere. 
Si parla già di possibili transfughi verso i liberali. 
Detto questo, è ancora presto per dire cosa succe-
derà. Per un fatto molto semplice, e cioè che man-
cano i voti all’estero e la differenza tra liberali e 
laburisti è soltanto di ventimila voti. Se i laburisti 
dovessero diventare il primo partito, toccherebbe a 
loro formare il governo e l’ipotesi Wilders sarebbe 
da scartare a priori. La musica sarebbe del tutto 
diversa.

Rimane il fatto che un’estrema destra così 
forte in un paese tradizionalmente liberale 
come l’Olanda è un dato molto preoccupan-
te.

Gli olandesi pensavano di essere diversi, di non 
avere questo problema. E invece no. In realtà in 
tutt’Europa esistono forze di estrema destra che si 
attestano attorno al 20 per cento. Si tratta di una 
vecchia tradizione impossibile da sradicare. Biso-
gna farci i conti.

L’estrema destra europea, però, risorge quando 
le società sono in crisi per scomparire quando 
tutto va bene. Il problema, perciò, potrebbe es-
sere risolto con una vera stagione riformista.

Con una stagione riformista di respiro europeo. È 
vero, l’estrema destra riappare ora che le istituzioni, 
la politica e lo stato hanno perso credibilità. E in-

fatti si presenta come una contestazione alle élite, 
segno che qualcosa si è rotto nel patto sociale alla 
base delle nostre democrazie. Che le istituzioni non 
vengono percepite come utili ai cittadini.

Si deve restituire credibilità alla politica e alla 
funzione sociale delle istituzioni, allora. Ma co-
me, ora che le casse degli stati sono vuote?

E infatti, questa è il paradosso che paralizza e pu-
nisce la sinistra ovunque. Proprio ora che le sue 
profezie si sono rivelate esatte, ora che società de-
strutturate dal mercato mostrano la crisi più pro-
fonda, va peggio che mai. La spiegazione di questo 
paradosso è semplice. Le cose vanno così perché 

non ci sono risorse per fare le riforme necessarie. 
Riforme che richiederebbero nuove tasse. E di que-
sto nessuno vuol sentir parlare.

Quindi meglio votare a destra?
Sì, e se si appartiene a classi disagiate, meglio vo-
tare estrema destra, per far sentire tutto il proprio 
malcontento senza premiare l’establishment che si 
avverte come lontano e privilegiato. Il problema è 
che, per il paradosso di cui parlavo sopra, le vie 
d’uscita a portata di mano sono davvero poche.

La soluzione non potrebbe essere l’Europa? La 
ricerca di soluzioni adeguate ai problemi che 
affliggono piccole comunità nazionali?

Sono contento che mi abbia fatto questa domanda. 
Il tema è talmente fuori moda che a parlare di Eu-
ropa, avrei temuto di passare per matto. Il cuore 
della questione è proprio qui. La politica non serve 
più a niente, perché gli interessi, i flussi finanziari 
sono tali che i piccoli stati nazionali non ce la fan-
no a governare un bel niente. E qui, siamo al se-
condo paradosso di questo tempo. Si dovrebbe co-
struire una dimensione europea della politica, a 
partire dalla dimensione locale. Esercizio difficile 
e per certi versi contradditto-
rio.

Si può dire che la paralisi 
della politica, la crescita 
dell’estrema destra sono 
tutti i regali consegnatici 
dalla stagione neoliberi-
sta?  

Qualcuno si è addirittura spin-
to a paragonare quello che sta 
succedendo con il ’29, la crisi 
e la guerra. Credo siano esage-
razioni e che si debba rimanere ottimisti. Le nostre 
società sono comunque solide. Di certo, analogie 
ce ne sono e si può dire che le politiche irrespon-
sabili di precarizzazione del lavoro, di liquidazione 
dello stato e di liberalizzazione dell’economia ci 
consegnano oggi un mondo frammentato, dove la 
solitudine dei lavoratori impedisce persino la soli-
darietà e la socializzazione dei problemi politici. 
Diffonde soltanto paura, senza mostrare alcuna 
soluzione. Trovare il bandolo della matassa è la 
sfida attuale dei riformisti.

Nel caso ci dovesse essere un governo di libera-
li, laburisti e verdi, pensa potrebbe costituire un 
modello per le sinistre europee, tutte incerte su 
come gestire il rapporto con partiti moderati 
sempre più forti?

Di sicuro sarebbe un esperimento interessante. 
Non solo, però, per l’alchimia politica evocata da 
lei. In Olanda, per il fatto che questi tre partiti 
hanno leader attorno alla quarantina, con forte 
spirito pragmatico. Potrebbe essere un modo di 
vedere qual è il grado di freschezza delle nuove 
generazioni.

VALENTINA
LONGO

Non uno ma tre ministri si sono reca-
ti mercoledì a Rinkeby, nella perife-

ria di Stoccolma, per capire cosa sta acca-
dendo. Dopo due notti di scontri e violen-
ze, tra sassaiole con la polizia locale e in-
cendi, il governo di centrodestra ha deciso 
di andare sul posto, nel quartiere dove 
oltre il sessanta per cento degli abitanti è 
di origine straniera e controllare, perché 
questo è «il segno che la società non fun-
ziona bene per tutti», come ha commen-
tato il premier Fredrik Reinfeldt. L’esecu-
tivo teme che le violenze del “ghetto” pos-
sano estendersi ad altre città, generando 
un clima di tensione che non aiuta la 
campagna elettorale dell’“Alleanza” che 
sin dal 2006 – spodestata la sinistra, al 
governo da decenni – è stata in difficoltà 
nei sondaggi.

Rinkeby è stato un altro momento dif-
ficile in una settimana già poco piacevole 
per l’esecutivo svedese: prima i numeri 
snocciolati da Novus/Tv4, poi quelli 
dell’Istituto nazionale di statistica hanno 

confermato che l’Alleanza di centrodestra 
sta vacillando. Se per Novus, che i dati li 
ha diffusi l’altroieri, si imporrebbe un te-
sta a testa con l’opposizione fatta di una 
coalizione rosso-verde al 46,4 per cento 
che incalza l’alleanza quadripartito guida-
ta da Frederik Reinfeldt, per Scb, che ieri 
ha pubblicato il sondaggio più imponente 
del paese, fatto di cifre messe insieme 
lungo due anni, i rosso-verdi arriverebbe-
ro addirittura al 50,2 per cento lasciando 
il centrodestra fermo al 44,2. In una stati-
stica risalente a dicembre, peraltro, l’Alle-
anza (Partito moderato, Partito di centro, 
Partito liberale e Partito cristiano-demo-
cratico) era data al 42,5.

Ottime notizie, invece, per il Partito so-
cialdemocratico, guidato dall’ex ministro del 
lavoro Mona Sahlin, la cui popolarità sareb-
be in risalita da quando viene indicata come 
prossimo primo ministro in caso di vittoria 
della sinistra. Scb dà il Sap al 33,8 per cento 
contro il 29,2 dei Moderati. Già un mese fa 
gioiva per i risultati di un altro sondaggio in 
cui socialdemocratici, verdi e Partito della 
sinistra erano otto punti percentuali avanti 
rispetto al governo e che peraltro è stato 

condotto subito dopo che i tre partiti avevano 
presentato la proposta economica congiun-
ta, un budget “ombra” in cui si indicavano 
una serie di misure relative alle tasse, alla 
spesa pensionistica, alla disoccupazione e 
all’edilizia popolare. Spiccava la proposta di 
alzare le tasse ai più ricchi, includendo in 
questa categoria chi guadagna più di 40mi-
la corone al mese (circa 4100 euro). A questa 
misura si aggiungeva l’ipotesi di creare circa 
centomila posti di lavoro tra educazione e 
formazione e di investire di più in infrastrut-

ture e trasporti, oltre che in alloggi a prezzi 
contenuti. Proposte criticate dal governo 
(«non toccano la classe media o medio bas-
sa, ma comunque riguardano tre milioni di 
impiegati», commentava Reinfeldt), conte-
stato però a sua volta dall’opposizione per il 
drammatico aumento della disoccupazione 

arrivata al 9,2 per cento, il livello più alto mai 
raggiunto dalla Svezia dagli anni novanta.

Il paese scandinavo infatti non è stato 
risparmiato dalla crisi: basti citare le dram-
matiche vicende che hanno coinvolto le 
grandi aziende automobilistiche (Saab e 
Volvo). Secondo il quotidiano Aftonbladet, 
per Reinfeldt il «momento magico» sareb-
be già passato. L’esecutivo in realtà ritiene 
– lo scriveva ancora ieri il Financial Times, 
citando il ministro delle finanze Anders 
Borg, che si dice abbia ambizioni da primo 

ministro che ha nuovamente 
smentito – che la Svezia è un 
esempio virtuoso da cui 
l’Unione Europea dovrebbe  
«prendere lezioni», anzi lo 
dovrebbero fare i singoli pa-
esi, guardando ai tagli di spe-
sa e ai modelli di riforme 

degli anni novanta e a quanto è accaduto 
in seguito al default greco. Per come si è 
evoluta in seguito la vicenda nell’eurozo-
na, la situazione di Atene ha già influen-
zato abbastanza la volontà di Stoccolma di 
entrare nell’euro, oltre ad avere un effetto 
deprimente sul sostegno dell’opinione 

pubblica. Quindi, ha concluso Borg, se il 
19 settembre l’Alleanza fosse riconferma-
ta dagli elettori non c’è da scommettere su 
una spinta immediata per entrare nell’eu-
rozona.

Eppure non c’è solo la sinistra a pre-
occupare il governo, visto che i sondag-
gi finora sono stati buoni anche per 
Jimmie Akesson e il suo partito nazio-
nalista Svezia democratica, la cui popo-
larità nei sondaggi è attestata tra il 4 e il 
6 per cento e la formazione di riferimen-
to dell’estrema destra populista potrebbe 
fare il suo esordio al Rikstag. Sta infatti 
conquistando popolarità a suon di bat-
taglie contro la criminalità e gli immi-
grati, puntando il dito contro il pericolo 
islamista al punto da poter giocare il 
ruolo di ago della bilancia se, dopo il 
voto, il partito vincitore non ottenesse la 
maggioranza assoluta. Ce n’è abbastan-
za per comprendere come mai, com-
mentando i dati pubblicati dall’indiscus-
so Istituto nazionale di statistica, il pro-
fessor Mikael Gilljam, docente all’uni-
versità di Göteborg, si sia detto «piutto-
sto perplesso».

Il blocco rosso-verde in testa nei sondaggi. Al tramonto la destra svedese
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Olanda allo sbando dopo il voto. «Situazione davvero critica»
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IL PAESERISULTATI PRELIMINARI (98%)

RISULTATI 2006 

VVD  - Partito del popolo per la 
libertà e la democrazia (liberali) 
PvdA - Partito laburista
PVV  - Partito della libertà

CDA  - Cristiano democratici
SP  - Partito socialista
GL  - Sinistra verde
D66  - Democratici 66

CU  - Unione cristiana
SGP  - Partito costituzionale  
    riformato
PvdD - Partito animalista

Area: 41,528 km2

Popolazione: 16.7 milioni(stima 2010)

Pil: 654.9 miliardi di dollari

Pil pro capite: 39,200 

Pil: -3.9% (indice di crescita reale) 

Disoccupazione:  5%

Inflazione: 1.2%

Gruppi etnici:
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15
GL 10

D66 10

CU 5
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PvdD 2

VVD 22

PvdA 33

PVV 9

CDA 41

SP 25

GL 7

D66 3

CU 6

SGP 2
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Olandesi
80.7%

Europei 5%

Indonesiani 2.4%

Turchi 2.2%

Surinamesi 2%

Marocchini 2%

Altri 5.6%

150 Seggi

150 Seggi

«Gli olandesi 
pensavano di 
essere diversi 
dal resto 
dell’Europa.
E invece no»

Se si votasse ora il centrosinistra avrebbe
il 50,2 per cento, il governo il 44,2.
Il partito di Akesson è al 4-6 per cento

I RISULTATI DEL VOTO

Prima ne tesse le lodi, poi ironizza sulla sua santità, 
dopo la visita al papa. Infine, Silvio Berlusconi lo 
abbandona in conferenza stampa, lasciando il 
presidente del governo spagnolo, José Luis Rodriguez 
Zapatero, solo con i giornalisti, nella sorpresa generale.
L’episodio non è passato inosservato in Spagna. Il 

quotidiano El Pais parla di uno Zapatero «sconcertato» 
dal comportamento di Berlusconi e cita un’agenzia Efe, 
che titola «Berlusconi pianta in asso Zapatero». A 
margine dell’incontro,a Palazzo Chigi, Berlusconi ha 
parlato della Spagna come di un «paese amico», 
guidato da «mani sicure» e ha aggiunto che l’Italia 

guarda «con fiducia alla Spagna, alla gestione 
dell’economia spagnola, ai dati che emergono». 
Ammettendo di essere invidioso, perché «la Spagna ha 
un debito pubblico molto limitato, il 53 per cento del Pil, 
una situazione molto diversa da quella dell’Italia, che ha 
un debito del 115 per cento, più del doppio».

I T A L I A - S P A G N A  ■ “El Pais”: Zapatero «sconcertato» per la fuga di Berlusconi dalla conferenza stampa



Una legge infelice
«Se è vero, come assicura il pre-
sidente del consiglio, che per 
varare la legge sulle intercettazio-
ni ci sono voluti due anni di pre-
parativi, il meno che si 
possa dire è che questo 
tempo poteva essere 
speso meglio. La deci-
sione di porre la fiducia 
al senato sul testo ha 
suggellato un provvedi-
mento nato male e cre-
sciuto sbilenco al punto 
da risultare farraginoso 
e contraddittorio, forse incostitu-
zionale in qualche sua parte». È 
la tesi, proposta con la consueta 
pacatezza, di Stefano Folli che 
firma l’editoriale del Sole 24 
Ore.

Alla Rai se magna, eh?
Tra le notizie più commentate dai 
quotidiani in edicola, c’è sicura-
mente la decisione della commis-
sione parlamentare di vigilanza 
sui compensi Rai nei titoli di coda. 
Francesco Merlo su Repubblica 
la mette così: «Presto sarà “alla 
Rai se magna, eh?” il commento 

più benevolo e più co-
mune alla fine degli 
spettacoli, dei dibattiti 
e delle tante  vite in di-
retta. Si sa infatti che in 
Italia il benessere altrui 
è più impopolare della 
propria miseria».  Ov-
viamente «è giusto» 
che gli italiani possano 

sapere che fine fanno i loro soldi. 
Ma qui, sottolinea Merlo, si con-
fonde «la trasparenza con la pub-
blicità, la legittima curiosità con 
la morbosità, l’interesse con l’in-
vidia. Non hanno infatti consiglia-

to di pubblicare nel sito della Rai 
i compensi dei conduttori, degli 
ospiti e delle star. Hanno invece 
invitato la Rai a scriverli alla fine 
dei programmi, assieme a tutte 
quelle informazioni che oggi nes-
suno legge perché, al termine di 
uno spettacolo, o si cambia cana-
le o si va a letto. Ma quando la 
proposta verrà accolta il 
titolo di coda diventerà il 
momento più atteso, il 
più seguito, quello dello 
sfogo, del godimento 
malsano, della rivincita 
contro la televisione che 
ti esclude, contro il divo 
che non vale niente, per-
ché ogni poltrona è un 
tribunale». È corretto rendere ac-
cessibili anche questi guadagni 
pubblici, anche perché  si tratta 
infatti di compensi erogati per 
buona parte con il canone, vale a 
dire con i soldi di tutti e il danaro 

pubblico deve essere usato in ma-
niera limpida: glasnost. «Ma i 
compensi nei titoli di coda sono 
una gogna e non una glasnost, 
sono una punizione e non un’ope-
razione di verità». È un salto di 
qualità nell’Italia che «sognano gli 
astiosi alla Brunetta: giudicare i 
conduttori e gli ospiti non per 

quello che dicono ma 
per i soldi che prendo-
no, instillare l’invidia 
sociale, trasformare il 
relax davanti alla tv in 
morbosità e rancore 
sordo». 

L’ultima follia
Rendere noti i guada-

gni di chi lavora nei titoli di coda, 
scrive Aldo Grasso sul Corriere 
della Sera, è «populismo d’accat-
to», è «l’ultima follia della Rai».  
Provvedimenti del genere, insiste 
Grasso, «sono i classici tacconi 

peggio del buco, capaci di genera-
re effetti perversi a non finire». 
Perché «il problema di fondo è la 
linea editoriale della Rai, non i 
compensi. È il tipo di programma 
che va in onda, non i gettoni di 
presenza. Il denaro non produce 
idee. Sono le idee che producono 
denaro. Invece di intervenire su 
questioni di fondo, si scelgono 
soluzioni palliative. Succederà ora 
che la gente non guarderà più la 
trasmissione ma solo i titoli di 
coda con lo spirito di chi spia dal 
buco della serratura». E succederà 
che molti professionisti «sceglie-
ranno di lavorare solo per Media-
set, dove almeno la privacy sui 
compensi è garantita». Più sensa-
ta, conclude Grasso, «la soluzione 
suggerita dal presidente Zavoli: 
pubblicare sul sito della Rai i com-
pensi, senza farisaiche distinzioni 
tra programmi di servizio pubbli-
co e programmi commerciali».

Le vecchie logiche stritolano anche House
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Focus su Italia 1
Strano destino quello di House. 
Quella che fino a un anno fa era 
considerata la serie imperdibile del 
palinsesto italiano, si ritrova a esse-
re programmata a inizio giugno, 
quando i giochi paiono ormai fatti. 
Eppure House è sempre pronto a 
guidare la serata tematica di Italia 1, 
la serata doc, e così ha fatto da traino 
anche a Royal Pains, dedicata a una 
medico dalle forti convinzioni mo-
rale che si ritrova a operare nel gla-
mour degli Hamptons. Il vero focus 
della serata è comunque solo e sem-
pre lui, House. 

Paradosso del misantropo
Domenica è così partita la seconda 
parte della sesta stagione del telefilm 
che ha riscritto il medical drama, 
fondendo medicina e investigazione, 
e soprattutto creando uno dei più bei 
personaggi della storia della tv. Il te-
lefilm di David Shore è medical dra-
ma investigativo. House è Sherlock 
Holmes, che dà la caccia a un killer, 
la malattia, esaminando una partico-
lare scena del crimine, il corpo del 
paziente. Ma da due stagioni la serie 
ha preso sempre più un’altra strada, 
e ad essere sotto inchiesta è House 
con la sua genialità autodistruttiva. 
Votato alla razionalità, House cerca la 
verità nel mondo ma non in se stes-
so. Meglio essere House, che essere 
mediocri. E gli altri? Pare farsi beffa 

della comunità umana il dottore, ep-
pure sono gli altri il suo unico appi-
glio e il suo unico dolore. È solo en-
trando in connessione con i pazienti 
e i suoi colleghi che House ha i suoi 
colpi di genio, e sconfigge il male. Bel 
paradosso per un misantropo. Inca-
pace di creare legami, House ferisce 
chi gli sta attorno, non si fida di nes-

suno, non si perdona nulla. E così, 
attraverso il suo protagonista, il tele-
film parla dell’infelicità come malat-
tia cronica dell’anima. Il dottore di-
ventato paziente riuscirà a guarire?

Una svolta durata poco
Il secondo paradosso è che House 
ha segnato una svolta nella messa 
in onda dei telefilm in Italia, eppu-
re nel giro di pochi anni tutto è 
tornato come prima. Tutto è di nuo-
vo Italia 1, e a fine stagione tv. Hou-
se debuttò a luglio del 2005, e tale 
collocazione fu un modo per sag-
giare la forza del titolo, si disse, e 
non certo un modo per buttarlo via 
nel marasma estivo. Poi House 
esplose sul serio a livello popolare 
e di share, e Canale 5 lo volle per sé, 

probabilmente perché nel sistema 
di reti-caste nostrane non è possibi-
le che Italia 1 faccia quanto l’ammi-
raglia del gruppo (altrimenti come 
giustificare ai pubblicitari il diffe-
rente prezzo tra le due reti?). Cana-
le 5 lo mandò in onda malissimo, 
perdendo per strada molti spettato-
ri. Infine House divenne il volto di 
Premium (chissà quanto fu pagato 
Laurie per lo spot!): se ti abbonavi, 
potevi vedere il dottore prima di 
tutti. E adesso? Adesso è tutto come 
prima, e House è in anteprima free 
su Italia 1, con buona pace degli 
abbonati Premium. House ha falli-
to. O meglio ha fallito il nostro si-
stema televisivo, incapace di valo-
rizzare un contenuto tra free e pay 
al di là delle vecchie logiche.

Il sistema operativo di Google in arrivo
B L O G G E R I A

Tutti pronti per Chrome Os
Milioni di utenti: è questo l’immodesto obiettivo che Go-
ogle conta di raggiungere “sin dal primo giorno” come 
dichiara Sundar Pichai, Product Manager dell’azienda, e 
il mezzo per farlo è Chrome Os. Il sistema operativo, 
nato da un kernel Linux e dotato di un’interfaccia che è 
sostanzialmente il browser Chrome meno di un anno fa, 
è quasi pronto al proprio debutto: secondo Google il pros-
simo autunno Chrome Os sarà già disponibile al pubbli-
co.

Scritto per i netbook
Ci saranno tuttavia alcuni paletti a porre dei limiti – o, se 
vogliamo, a imprimere una direzione precisa – a tale di-
sponibilità. Pichai ha spiegato che, se i destinatari natu-
rali saranno i netbook in generale, l’azienda ha intenzione 
di porre un’attenzione particolare ai partner cui permet-
tere di installare Chrome OS sul proprio hardware. «Vo-

gliamo fornire un’esperienza utente appagante. Valutere-
mo sia una buona dotazione hardware che un vasto cor-
redo software» ha dichiarato Pichai, chiarendo come 
Google non voglia che qualcosa possa andare storto sui 
Pc che monteranno il nascente sistema operativo.

Tempi di avvio rapidi
D’altra parte, la filosofia alla 
base di Chrome Os è im-
prontata alla massima sem-
plicità. L’interfaccia è un 
browser – perché, a detta di 
Google, praticamente tutti 
sanno usare un browser – e 
non dev’essere richiesta al-
cuna configurazione all’utente, ma tutto deve funzionare 
out of the box, immediatamente. È questo un risultato che 
si raggiunge molto più facilmente se è possibile esercita-
re un certo controllo sull’hardware, come Apple sa bene. 
Inoltre dovrà vantare, come promesso, tempi di avvio 
rapidissimi (intorno ai sette secondi o anche meno) e, 
pertanto, beneficerà certamente di una stretta collabora-

zione con i produttori di pc.

Cloud computing spinto
Chrome Os, per sua stessa natura, sarà un sistema ope-
rativo sempre connesso. Tutte le applicazioni saranno nel 
web – portando al massimo il paradigma del cloud com-
puting – e pressoché tutte le funzionalità richiederanno 

una connessione a Internet 
per poter essere utilizzate: 
una strategia comprensibile 
dal punto di vista di Google 
ma per certi versi rischiosa, 
poiché rischia di limitare 
l’utente nelle sue possibilità. 
La destinazione di Chrome 

Os ai netbook può far temporaneamente tirare un sospi-
ro di sollievo a quanti ora dominano il mercato dei sistemi 
operativi per i desktop e per i portatili tradizionali, anche 
se limitare il lancio agli ultraportatili non significa che, in 
un prossimo futuro, un eventuale successo del sistema 
non lo porti a competere anche in altri mercati.

 www.marioadinolfi.com

Secondo i piani del colosso di Mountain 
View il prossimo autunno Chrome Os 
sarà già disponibile al pubblico

ANGELO
BERTANI

«Signori si cambia»: lo dichia-
rava, o piuttosto lo auspicava,  

IL (intelligence in lifestyle), mensile de 
Il Sole 24 Ore a marzo. Per sconfig-
gere il degrado morale: 24 proposte 
per far tornare a splendere in Italia il 
sole dell’etica. 24 forse in omaggio alla 
testata! E a fine maggio a Camaldoli il 
gruppo “Oggi la Parola” in un conve-
gno su “Comandamento e comanda-
menti” ricordava l’attualità degli elen-
chi al servizio della vita morale, e ripro-
poneva una lettura aggiornata dei 10 
comandamenti!

Il filosofo (e politico) Massimo 
Cacciari e il teologo Piero Coda inau-
gurano per il Mulino una serie di pic-
coli, densi volumi sui comandamenti 
(Io sono il Signore Dio tuo, 2010, 12 
euro), cui seguiranno gli altri com-
menti-attualizzazioni, col contributo 
di personalità come Salvatore Natoli, 
Pierangelo Sequeri, Piero Stefani, An-
gelo Scola, Paolo Ricca, Guido Rossi, 
Giuseppe Laras, Gianfranco Ravasi e 

Enzo Bian-
chi…

Eh sì, i 
cattolici e tutti 
i cittadini so-
no alla ricerca 
di “comanda-
menti”, cioè di 
regole, per re-
sistere ai nuo-
vi barbari. E 
hanno biso-

gno di esser aiutati a discernere le vere 
sfide morali, per evitare il degrado. 

Non ci si scandalizza quasi più che 
governanti e manager e grandi funzio-
nari abbiano vite private e pubbliche 
scandalose. Di qui l’elenco delle “24 
mosse”: concrete come dev’essere un 
elenco qui ed ora. Avrebbe dovuto ac-
cendere un grande dibattito nel mon-
do cattolico. I 24 comandamenti laici 
sono concreti e sapienti, anche se sem-
brano casuali o paradossali.

Eccoli: scandalizzarsi sul serio, 
studiare il pensiero morale a scuola, 
rispetto per le istituzioni, ricambio 
generazionale, meno auto blu, più 
senso civico, controllo fiscale e reddi-
tometro, più trasparenza nella finanza, 
ripulire la tv, sostenere i cronisti corag-
giosi, mettere in regola le escort, chie-
dere la fattura, riformare la giustizia, 
cambiare il calcio, combattere le baro-
nie universitarie, il difensore civico, la 
sensibilità ecologica, il tetto agli stipen-
di alti, una chiesa più chiesa, basta 
doppi incarichi, un freno al familismo, 
rispettare l’infanzia, impegnarsi per gli 
altri, isolare i corrotti.

Ai credenti e soprattutto quelli 
che hanno più potere nella chiesa 
(vescovi, banchieri, predicatori, cro-
ciati….) converrà riflettere soprat-
tutto su: “una chiesa più chiesa”. La 
politica si salverà se i cittadini usci-
ranno dallo scoraggiamento e alze-
ranno la voce, esigendo comporta-
menti e moralità nuovi e rigorosi. 
Naturalmente il compito decisivo, 
di “aprire le ostilità” spetta ai citta-
dini che sono a posto con la propria 
coscienza e non hanno abdicato ai 
valori in cui credono per un piatto 
di lenticchie o una serata con le 
escort.

Le 24
regole

dei laici

CATTO

I cattolici 
e i cittadini 
cercano 
un modo 
per resistere ai 
nuovi barbari

7
venerdì 11 giugno 2010

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Rai, si confonde trasparenza con demagogia 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Ancora grande interesse per Il 
Maresciallo Rocca, trasmesso in replica in 
prima serata su Raiuno. Hanno seguito la 
puntata della fiction con Gigi Proietti 3 
milioni 959 mila spettatori. Raiuno è stata 
la rete più seguita nel prime time (19.87)

Proietti vince il prime time

Il 9 luglio sarà la “giornata del silenzio” per la 
stampa italiana con lo sciopero generale dei 
giornalisti contro il ddl intercettazioni approvato 
ieri dalla maggioranza al senato. Per il segretario 
generale della Fnsi, Franco Siddi «dovrà coincidere 
con la giornata finale di discussione del ddl Alfano, 

quindi se sarà altrimenti cambieremo la data». 
«Siamo solo all’inizio di una battaglia per la libertà 
molto dura», ha detto ancora Siddi, convinto che 
bisogna «impedire che si torni al regime del ’25». 
La mobilitazione prevede anche manifestazioni 
davanti alle sedi istituzionali.

Intercettazioni, è mobilitazione: giornata del silenzio il 9 luglio

seven
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D O C U M E N T I

La manovra di finanza pubblica in 
discussione al senato (il decimo in-

tervento correttivo in due anni di gover-
no), è dovuta alle scelte elettorali ed agli 
errori di politica economica compiuti 
dal governo Berlusconi negli ultimi due 
anni. Per valutare l’impatto di scelte ed 
errori, va ricordato che il governo Ber-
lusconi, a maggio 2008, ha ereditato un 
quadro di finanza pubblica ricondotto 
su binari di sostenibilità, dopo il dera-
gliamento causato dal ministro Tre-
monti nel periodo 2001-2006. Infatti, il 
governo Prodi a maggio 2006 trovò una 
procedura di infrazione aperta dalla 
Commissione europea per deficit ecces-
sivo e un debito pubblico in risalita 
dopo 13 anni di calo. Dopo due anni, il 
centrosinistra consegnò al governo 
Berlusconi-Tremonti un bilancio pub-
blico con un saldo primario strutturale 
al 2% ed un debito ricondotto in discesa. 
La forza del risanamento avviato è do-
cumentata dal risultato di indebitamen-
to 2008: nonostante la contrazione 
dell’economia (-1%), l’assenza di inter-
venti correttivi in corso d’anno e l’abban-
dono della lotta all’evasione, il deficit 
2008 si è fermato al 2,7% del pil. Tra le 
cause elettorali della manovra, ricordia-
mo le principali: a. l’eliminazione delle 
misure di contrasto all’evasione fiscale 
introdotte dal governo Prodi e il dimez-
zamento delle sanzioni per l’evasione 
accertata; b. il “salvataggio” dell’italiani-
tà di Alitalia; c. la completa eliminazione 
dell’Ici sulla prima casa per i nuclei fa-
miliari a reddito e patrimonio più ele-
vato; d. gli incentivi fiscali 
al lavoro straordinario 
quando già; incominciava 
a moltiplicarsi il ricorso 
alla cassa integrazione; e. 
la riduzione delle com-
pensazioni fiscali alle 
banche per le perdite su 
crediti inesigibili in una 
fase segnata dalla contra-
zione dell’offerta di liqui-
dità; alle piccole impre-
se.

Tra gli errori, vanno iscritti i seguen-
ti: a. i tagli orizzontali e ciechi, e pertan-
to inefficaci, alle spese di funzionamen-
to delle pubbliche amministrazioni 
senza alcun disegno di riorganizzazio-
ne complessiva di ciascuna macchina 
amministrativa; b. l’abbattimento delle 
spese per investimento sia delle pubbli-
che amministrazioni centrali sia degli 
enti territoriali a causa di un Patto di 
Stabilità Interno indifferenziato; c. l’uti-
lizzo delle risorse per le aree sottoutiliz-
zate (Fas) per coprire ogni genere di 
spesa corrente; d. il rinvio delle riforme 
strutturali al dopo crisi; e. l’assenza di 
interventi a sostegno del reddito dei 
disoccupati “atipici”; f. le ritardate e de-
boli misure per il rafforzamento dei 
fondi di garanzia per il credito alle mi-
cro, piccole e medie imprese; g. il man-
cato pagamento di parte dei debiti delle 
pubbliche amministrazioni verso le 
imprese; h. le retromarce sulle princi-
pali liberalizzazioni messe in campo 
nella scorsa legislatura; i. l’abbandono 
del “monitoraggio attivo” sull’andamen-
to dei prezzi di beni e servizi fondamen-
tali per il potere d’acquisto delle fami-
glie; j. l’aumento delle tariffe di impor-
tanti servizi pubblici per fare cassa; k. 
l’eliminazione di rilevanti detrazioni 
Irpef (ad esempio, le detrazioni per l’ac-
quisto degli abbonamenti dei pendola-
ri, le detrazioni per le spese di aggior-
namento degli insegnanti) e l’aumento 
di imposte e tasse (dall’assenza di com-
pensazione del fiscal drag alla tassa 
sulle memorie virtuali presenti in tutti 
i dispositivi elettronici); l. lo svuotamen-
to dei crediti d’imposta alle imprese per 
la ricerca e lo sviluppo e agli investimen-
ti nel Mezzogiorno; m. l’eliminazione 
della detrazione del 55% per le eco-ri-
strutturazioni.

In sintesi, la manovra presentata 
dal governo Berlusconi-Tremonti non 

ha il fine di migliorare gli obiettivi di 
deficit e debito pubblico in risposta alle 
turbolenze europee ed internazionali o 
per tener conto di un quadro macroe-
conomico peggiore di quello ipotizzato 
nella Nota di aggiornamento al Pro-
gramma di stabilità e crescita inviato a 
Bruxelles a gennaio 2010.

La Relazione unificata per l’Econo-
mia e la finanza pubblica, 6 maggio 
2010, afferma in modo chiaro che «gli 
obiettivi programmatici di indebita-
mento netto restano fermi al 3,9% del 
Pil per il 2011 e al 2,7% per il 2012… il 
mantenimento degli obiettivi individua 
una manovra correttiva sul saldo prima-
rio pari, in termini cumulati, a circa 1,6 
punti percentuali di Pil nel biennio 
2011-2012».

La manovra non ha neppure il fine 
di recuperare, come avviene per gli altri 
principali paesi europei e gli Usa, le ri-
sorse dedicate al salvataggio del sistema 
bancario o gli interventi anti-ciclici at-
tuati dal governo (...). Pertanto, la ma-
novra è necessaria a compensare scelte 
elettorali ed errori, mentre negli altri 
paesi Ocse gli interventi straordinari 
sono necessari a compensare salvataggi 
bancari e politiche anti-crisi pari, in me-
dia, a 3-4 punti percentuali di pil. 

Una manovra senza crescita 
Il difetto principale della manovra è 
l’assenza di una strategia di crescita 
nella quale collocarla. La “cultura della 
stabilità”, tardivamente scoperta dal 
ministro Tremonti, viene posta in alter-

nativa alla “cultura della 
crescita sostenibile”. Co-
sì, il ministro dell’econo-
mia continua a far coin-
cidere la politica econo-
mica con la politica di 
bilancio (...).

Il controllo della fi-
nanza pubblica è stato 
assunto come obiettivo 
della politica economica, 
mentre doveva essere 

considerato come vincolo in relazione 
all’obiettivo della crescita. L’inversione 
implica che, per il ministro dell’econo-
mia, lasciare aumentare la spesa per 
acquisti di beni e servizi di 14 miliardi 
nel biennio alle nostre spalle (+12% a 
fronte di una contrazione del pil nomi-
nale di quasi 2 punti percentuali) è equi-
valente al blocco degliinvestimenti 
pubblici e allo svuotamento degli incen-
tivi agli investimenti delle imprese. 
Ovviamente, ai fini dell’impatto sull’eco-
nomia reale e sulla produttività, non è 
così. Insomma, nel rispetto degli aggiu-
stamenti di finanza pubblica, sarebbe 
stato (e continua ad essere) necessario 
puntare sulla crescita, non solo e non 
tanto in termini anti-ciclici, quanto in 
termini strutturali, ossia per aggredire 
i nodi che da un quarto di secolo deter-
minano la caduta della nostra produtti-
vità totale dei fattori.

Non è stato un errore tecnico. È 
stata conseguenza di una cultura poli-
tica dominata dalla sfiducia nell’Italia 
civile ed innovativa, dalla declinazione 
dell’intervento pubblico in economia in 
forme discrezionali e dirigiste, per 
“comprare” o estorcere consenso ad 
interessi particolaristici più che a mi-
gliorare le condizioni di contesto e ad 
attuare interventi selettivi di politica 
industriale ancorati a principi generali. 
Insomma, un minimalismo corporati-
vo a salvaguardia di rendite di posizione 
e alle cieche convenienze di interessi di 
corto respiro (...).

È necessario impegnare il governo 
italiano affinché promuova nell’Ue e 
nell’area euro una linea alternativa per 
un’Europa federalista della crescita e del 
lavoro. Vuol dire accompagnare le mi-
sure emergenziali e difensive decise a 
Bruxelles il 10 maggio scorso con un’of-
fensiva per: un’effettiva e stringente re-
golazione e vigilanza federale dei mer-
cati finanziari per disciplinare hedge 

funds, fondi sovrani, attività; speculative 
degli intermediari finanziari; un “Piano 
europeo per il lavoro”, finanziato con 
eurobonds, per costruire infrastrutture 
strategiche, sostenere programmi di 
ristrutturazione industriale, politica 
industriale, ricerca ed innovazione; il 
rafforzamento del mercato unico secon-
do le linee guida elaborate nel recente 
Rapporto Monti; un coordinamento 
contro la competizione fiscale al ribas-
so, per il contrasto ai paradisi fiscali, per 
una financial transaction tax contro i 
movimenti finanziari speculativi; l’aper-
tura, in sede Wto, di una discussione 
sugli standard sociali ed ambientali mi-
nimi per gli scambi di merci e servizi e 
un border tax adjustment.

In sintesi, la Strategia Europa 2020, 
approvata a marzo dal Consiglio euro-
peo, è superata e va radicalmente ride-
finita sia sul piano degli obiettivi, che 
sul piano della governance. 

Una manovra ingiusta 
La manovra è profondamente iniqua. 
Non solo perché interviene in modo 
indiscriminato sul pubblico impiego, 
negando alla radice l’incentivazione del 
merito, dimezzando il numero dei la-
voratori a tempo determinato o con 
contratti di collaborazione e bloccando 
il turn-over senza distinguere le speci-
ficità e le diversissime esigenze di cia-
scun ambito (ad esempio, non solo la 
scuola e la sanità sono in condizioni 
diversissime rispetto ad altre ammini-
strazioni, ma anche all’interno del com-
parto scuola e sanità le differenze sono 
rilevantissime). La manovra è profon-
damente iniqua perché i tagli ciechi 
alla spesa colpiscono in misura insuffi-
ciente gli sprechi e le inefficienze, men-
tre tagliano in modo insostenibile i di-
ritti dei cittadini, dei lavoratori, degli 
studenti, dei pensionati, delle micro e 
piccole imprese. In particolare, peseran-
no i tagli ad alcuni capitoli del Bilancio 
dello Stato (ad esempio, ordine pubbli-
co e sicurezza, infrastrutture, risorse 
per Fas, ecc.) ed i brutali tagli ai trasfe-
rimenti a Regioni, Province e Comu-
ni.

Le Regioni a statuto ordinario sono 
chiamate ad uno sforzo impossibile in 
quanto i 4,5 miliardi di minori trasferi-
menti all’anno previsti si scaricheranno 
su una quota intorno al 15% dei bilanci 
regionali, dato che la stragrande mag-
gioranza delle risorse intermediate dal-
le Regioni è dedicata alla spesa sanitaria. 
I Comuni, già soffocati dai vincoli “stu-
pidi” del Patto di stabilità interno intro-
dotti nell’estate 2008, dovranno ridurre 
ancora di più sia la spesa per investi-
menti, sia i servizi sociali. In sostanza, 
gli interventi sugli enti territoriali, deci-
si in modo iper-centralistico dal governo 
nazionale, determineranno meno risor-
se per la scuola, per il diritto allo studio, 
per l’integrazione al reddito dei disoc-
cupati, per l’assistenza agli anziani, per 
il trasporto pubblico locale, per il soste-
gno alle imprese, per l’edilizia pubbli-
ca.

In alternativa alla diminuzione del-
le risorse, Regioni, Province e Comuni 
saranno costrette ad aumentare impo-
ste e tariffe. Il percorso è anticipato 
dalla possibilità riconosciuta al Comune 
di Roma di introdurre, tra l’altro, un’im-
posta di soggiorno ed un’imposta sugli 
imbarchi aerei (...). Le scelte iper-centra-
listiche sugli enti territoriali pregiudica-
no l’avvio del federalismo responsabile 
e solidale. La manovra, infatti, attraver-
so il taglio dei trasferimenti a Regioni, 
Province e Comuni limita lo spazio fi-
nanziario e getta le basi per una defini-
zione minimale dei livelli essenziali 
delle prestazioni di cittadinanza.

Apre la porta, quindi, ad un federa-
lismo differenziato ad esclusivo vantag-
gio delle realtà più ricche del paese. A 
tal proposito, va rimarcato l’ulteriore 
aggravamento dell’iniquità territoriale 
nella politica di bilancio del governo.

Il “centralismo nordista” del gover-
no continua a sottrarre risorse alle re-
gioni meridionali. La prima forte sottra-
zione, circa 2 miliardi, è stata effettuata 
per compensare i costi della completa 
eliminazione del taglio dell’Ici. Altri 500 
milioni, destinati ad investimenti in 
Calabria e Sicilia, sono stati usati a co-
pertura di spesa corrente. Soprattutto, 
le risorse Fas sono state utilizzate per 
ogni ordine di spesa corrente e spesso 
per far fronte ad esigenze di carattere 
ordinario. In totale, i tagli e le prealloca-
zioni improprie sono stati pari a circa 
19 miliardi di euro (risultanti per 13,7 
miliardi dai tagli indicati nella delibera 
Cipe n. 112/2008 e, per i restanti 5,3 
miliardi, da preallocazioni previste da 
leggi successive).

Nella manovra le risorse Fas vengo-
no ulteriormente ridotte di 2,6 miliardi 
di euro nel triennio 2011-2013. La pos-
sibilità riconosciuta alle regioni meri-
dionali di azzerare l’Irap sulle nuove 
imprese è puramente virtuale, dato che 
è completamente a carico delle mede-
sime regioni le quali, come ricordato, 
sono soffocate dai tagli dei trasferimen-
ti e rischiano, anche a causa del debito 
nella sanità, di dover aumentare l’Irap, 
oltre che l’addizionale Irpef.

La manovra è profondamente ini-
qua anche perché non viene chiesto 
alcun contributo a quanti negli ultimi 
anni hanno beneficiato di un’enorme 
redistribuzione di reddito e ricchezza. 
I redditi milionari ed i grandi patrimo-
ni, esempio estremo il signor Silvio 
Berlusconi, non contribuiscono nean-
che con un euro al «sacrificio necessario 
a salvare la Patria». La tassazione ag-
giuntiva del 10% sui bonus superiori 
almeno a tre volte l’importo della retri-
buzione fissa dei manager delle banche 
è l’ennesima presa in giro dato che, 
dopo gli interventi della Banca d’Italia, 
non esistono più mix retributivi simili 
(...).

Al di là delle citazioni del Berlusco-
ni d’annata, il favore all’evasione è evi-
dente nei 18 condoni fiscali, contributi-
vi ed edilizi fatti dal 2001 al 2006 e ripre-
si in questa legislatura. Inoltre, è eviden-
te anche nella cancellazione delle misu-
re anti-evasione introdotte dal governo 
Prodi nella scorsa legislatura. Infine, è 
evidente nel mega-condono per i capi-
tali evasi e trasferiti all’estero (il famoso 
“scudo fiscale”) a prezzi di favore (5% 
rispetto a circa il 50% dovuto negli altri 
paesi), con garanzia di anonimato e 
sospensione dell’obbligo di segnalazio-
ne anti-riciclaggio per gli intermediari 
finanziari.

A proposito di risultati raggiunti dal 
governo Berlusconi-Tremonti nella lot-
ta all’evasione, la contabilità è falsa (...).  
In sostanza, negli ultimi 2 anni abbia-
mo avuto +1 in maggiori incassi da ac-
certamenti e -10 a causa della caduta 
della fedeltà fiscale. L’andamento del 
gettito Iva è crollato del 10%, mentre i 
consumi sono rimasti stabili in termini 
nominali. Non c’è nessun caso analogo 
in Europa e, come noto, l’Iva è l’apripista 
dell’evasione.

Non a caso, nel 2009 e 2010 il crollo 
delle imposte dirette sul reddito ha su-
perato le pur pessimistiche previsioni 
del ministero dell’economia. A confer-
ma della retromarcia del governo viene 
indicata la re-introduzione della traccia-
bilità dei pagamenti. A tal proposito, va 
ricordato che il governo Prodi aveva 
introdotto 2 misure distinte: la soglia 
dei 5.000 euro in funzione antiriciclag-
gio (abolita dal governo Berlusconi nel 
giugno 2008 ed ora re-introdotta) e la 
soglia, in graduale riduzione da 1.000 a 
100 euro, esclusivamente per i paga-
menti dei professionisti (ossia, non si 
applicava per l’acquisto delle scarpe). 
Per far seriamente la lotta all’evasione, 
la retromarcia di Tremonti dovrebbe 
anche riguardare il ripristino delle san-
zioni all’evasione accertata (dimezzate 
nell’estate del 2008) e l’eliminazione 

della protezione dai controlli fiscali as-
sicurata agli oltre 200.000 grandi evaso-
ri che hanno beneficiato dello scudo 
fiscale a prezzi stracciati.

Inoltre, per recuperare almeno in 
minima parte il gettito perduto, il “mi-
tico” redditometro propagandato 
dall’Agenzia delle Entrate, dovrebbe es-
sere applicato anche agli accertamenti 
sugli anni precedenti al 2009 (...).

Per rendere credibile, quindi effica-
ce, la retromarcia del governo Berlusco-
ni-Tremonti nella lotta all’evasione, an-
drebbe eliminato ogni spazio ai condo-
ni. Invece, la manovra contiene, nono-
stante le smentite ufficiali, il rischio di 
condono per gli “immobili fantasma” e 
per possibili abusi da realizzare entro il 
31 dicembre 2010.

Una manovra debole
La manovra, oltre che orfana di una 
strategia per la crescita e profondamen-
te iniqua, è anche poco strutturale. In-
nanzitutto, le correzioni di spese ed 
entrate si riferiscono ad andamenti ten-
denziali che sono irrealistici.

È irrealistico, viste le serie storiche, 
assumere per il triennio 2010-2012 la 
sostanziale invarianza delle spese per 
acquisti di beni e servizi. È altrettanto 
irrealistico prevedere una crescita delle 
imposte dirette ed indirette con un’ela-
sticità al Pil superiore ad 1, dati i risul-
tati nettamente inferiori conseguiti nel 
2008 e 2009 a causa dell’allargamento 
dell’area dell’evasione.

All’irrealismo dello scenario base, 
si somma l’irrealismo 
delle correzioni definite 
nella manovra. In parti-
colare, sono completa-
mente fuori misura le 
previsioni di recupero di 
evasione. Anzi, si deve 
sottolineare il mutato at-
teggiamento della Ragio-
neria generale dello stato 
che, con un’inversione di 
180 gradi rispetto alla po-
sizione, corretta, avuta nella scorsa legi-
slatura, ha considerato valide le previ-
sioni di entrata (per alcuni miliardi di 
euro all’anno) conseguenti all’“effetto 
deterrenza”.

Oltre alle valutazioni irrealistiche, i 
risparmi previsti nella manovra sono in 
diversi e rilevanti casi di carattere una 
tantum. Si tratta, ad esempio, della so-
spensione degli scatti di anzianità nel 
pubblico impiego per i settori per i qua-
li è previsto il recupero alla fine del 
triennio. Si tratta, almeno in parte, data 
l’assenza di radicali interventi di ristrut-
turazione e ri-organizzazione mirata, 
del blocco del turn-over, della cancella-
zione di metà dei contratti di lavoro a 
tempo determinato e dei tagli per le 
spese delle pubbliche amministrazioni 
centrali e territoriali.

Le proposte del Pd 
per la crescita ed il lavoro 
Le proposte del Pd si incentrano su 
misure per la crescita, per il lavoro e per 
l’equità. Senza sostegno alla crescita, al 
lavoro, e attenzione all’equità non vi può 
essere risanamento sostenibile dei con-
ti pubblici. Gli interventi si concentrano 
su 4 assi: I) riforme fiscali, per spostare 
il carico dal lavoro e dall’impresa ai red-
diti evasi e ai redditi da capitale.

Il baricentro della riforma fiscale è 
la tassazione di tutti i redditi con un’ali-
quota di riferimento al 20% a comincia-
re dalla prima aliquota Irpef, poiché un 
euro di reddito da lavoro o d’impresa 
non può essere tassato più di un euro 
di reddito da capitale o di rendita.

Negli emendamenti alla manovra, 
intendiamo realizzare i primi passi del-
la riforma. Per innalzare il tasso di atti-
vità femminile, sostenere il potere d’ac-
quisto delle famiglie, migliorare la 
competitività delle imprese e qualifica-
re la crescita, proponiamo di: aumenta-
re le detrazioni d’imposta per le donne 

lavoratrici in nuclei famigliari con figli 
a carico; introdurre, gradualmente, un 
contributo annuale di 3000 euro all’an-
no per ogni figlio fino alla maggiore età, 
a cominciare dalla fascia 0-3 anni, este-
so anche ai lavoratori autonomi e pro-
fessionisti; eliminare i tetti ed il click day 
all’utilizzo dei crediti d’imposta per le 
spese in ricerca e sviluppo e per gli in-
vestimenti nel Mezzogiorno; innalzare 
la franchigia Irap per le piccole imprese; 
innalzare i limiti di fatturato e patrimo-
nio per il “forfettone fiscale” e rivedere 
gli studi di settore; re-introdurre la de-
trazione d’imposta del 55% per le eco-
ristrutturazioni e per il risparmio ener-
getico e ripristinare il mercato dei “cer-
tificati verdi”.

II) Allentamento del Patto di stabi-
lità interno per evitare a Regioni, Pro-
vince e Comuni pesanti tagli agli inve-
stimenti, in particolare per la messa a 
norma degli edifici scolastici e per la 
green economy, ai servizi sociali, alle po-
litiche di sostegno delle piccole imprese 
e del lavoro autonomo; III) integrazione 
delle risorse per la scuola, articolazione 
degli interventi per il contenimento dei 
costi nel pubblico impiego, in partico-
lare per i giovani precari, revisione degli 
interventi sugli enti di ricerca pubblici; 
riforma del sostegno al reddito per i 
giovani disoccupati da lavori precari; IV) 
riavvio delle liberalizzazioni nel settore 
dell’energia, della distribuzione, dei ser-
vi bancari, dei servizi professionali, del 
trasporto pubblico.

Per coprire gli interventi per la cre-
scita, il lavoro e l’equità, il 
Pd propone le seguenti 
misure: 1. “piani indu-
striali” specifici ed inter-
venti per la riorganizza-
zione e l’efficienza delle 
pubbliche amministra-
zioni: cancellazione delle 
normative in deroga per 
gli appalti, in particolare 
la gestione in deroga per 
la Protezione Civile; revi-

sione del progetto per il Ponte sullo 
Stretto di Messina; razionalizzazione 
delle società pubbliche o partecipate da 
Stato, Regioni, Province e Comuni; 
razionalizzazione degli uffici delle am-
ministrazioni centrali sul territorio; 
centralizzazione degli acquisti; revisio-
ni dei programmi di spesa del ministe-
ro della difesa ed eliminazione della 
società Difesa Spa; razionalizzazione 
sedi universitarie; razionalizzazione 
corpi di polizia; razionalizzazione dei 
livelli di governo territoriale; riduzione 
mirata del numero di dirigenti pubbli-
ci; abbassamento dei costi della politi-
ca attraverso la riduzione del numero 
dei parlamentari e la specializzazione 
delle camere.

2. Il contrasto all’evasione fiscale e 
contributiva: riduzione a 2.000 euro del 
limite per la fatturazione elettronica; 
accertamento sintetico da redditometro 
potenziato a partire dal 2005; accesso 
selettivo alle informazioni bancarie; 
neutralizzazione dei patrimoni condo-
nati dallo “scudo fiscale” ai fini dell’ac-
certamento ed innalzamento dell’ali-
quota di regolarizzazione; ripristino 
delle sanzioni per l’evasione accertata 
come vigenti a maggio 2008.

3. L’allineamento della tassazione 
dei redditi da capitale (inclusi i redditi 
da locazione ed esclusi i titoli del debito 
pubblico) su un’aliquota del 20% e, in 
coordinamento con la riforma federali-
sta, la destinazione delle imposte sui 
redditi da capitale immobiliare al finan-
ziamento dei Comuni; l’introduzione 
e/o innalzamento delle tasse su consu-
mi ed attività produttive ad elevato im-
patto ambientale. 4. L’asta per l’assegna-
zione delle frequenze liberate dal digi-
tale terrestre ed il passaggio delle pub-
bliche amministrazioni all’utilizzo dei 
software open source.

 a cura del dipartimento
 economia e lavoro del Pd

Per la crescita, per l’equità, per il lavoro

Questa 
Finanziaria 
è necessaria 

a compensare 
scelte elettorali 

ed errori

I tagli alla spesa 
colpiscono poco 
gli sprechi ma 
penalizzano 

i diritti 
dei cittadini 

Le proposte del Pd per correggere una manovra sbagliata e ingiusta



Cara Europa, tutti i paesi dell’Occidente tagliano i bilanci 
(meno spese, più entrate, per ristabilire l’equilibrio dei 
conti pubblici): ma solo l’Italia sta sforbiciando sulle spese 
per la cultura: scuole, università, ricerca, cinema, teatro, 
danza, editoria, tecnologie, che – come è stato detto – so-
no i campi degli investimenti anticiclici del dopo crisi. In 
un paese che ha tra le sue “fortune” la cultura, mi sembra 
che l’invasione dei barbari calati dalla Brianza non solo stia 

facendo scempio di tutti i valori costituzionali ed etici, ma 
perfino delle città, ormai già devastate in periferia dai nuo-
vi architetti e che qualcuno vorrebbe trasformare in una 
selva di grattacieli: Dubai, Abu Dabi nel parco dell’Appia 
Antica. Sai quanti leghisti verrebbero a vedere. E intanto 
grazie per i vostri contributi alla difesa della cultura, come 
a piazza Navona. Continuate, per favore. 

MARILISA BIONDI, ROMA

Cara amica, grazie anche a lei non solo per l’incoraggiamento ma per la partecipazione. 
L’ho vista mercoledì sera nell’affollata platea del teatro Valle, quasi un “secondo tempo” 
dell’appuntamento di piazza Navona. Il Valle, con La Pergola di Firenze e il Duse di 
Bologna, è uno dei tre teatri di natura pubblica gestiti dall’Ente Teatrale Italiano: prima 
aveva anche il Quirino, poi ceduto a privati. L’Eti era – e sembra vi sia rimasto – nella 
lista stilata per debellare la cultura (i “parassiti” di Brunetta): 230 enti, operanti in vari 
mondi, teatro, cinema, accademie, danza, orchestre, fondazioni. Non tutti quegli enti 

sono ancora validi, molti sono addirittura antistorici e si sono trasformati in sinecure: ma un buon governante 
distingue il grano dal loglio. Invece il nostro cattivo governante non distingue, perché prende al volo la riduzione 
della spesa per far fuori tutto, il grano e il loglio. Tanto, per chi comanda la greppia resta sempre bassa. 
Ha letto ieri sui giornali, compreso quello della real casa del sultano, gli stipendi di chi comanda? (Hanno co-
minciato dalla Regione Lombardia e dal ministero della Funzione pubblica: ora aspettiamo di leggere qualcosa 
dei Beni culturali, e vedremo se si dirà ancora che l’Eti spende il 90 per cento del bilancio per il suo personale: 
ne spende il 39, com’è documentato e com’è anche giusto, perché il personale, “quel personale”, selezionato 
e professionalizzato, è esso stesso insieme ai teatri il patrimonio dell’ente. Li vogliono sterminare, secondo la 
selezione razzista di un governo allobrogo e finanziario, che sente nella cultura il primo nemico. Non so Lei, 
ma io mi sono commosso a vedere tante studentesse e studenti delle nuove leve dello spettacolo distesi a terra 
come corpi morti (morti vivivissimi), come dopo il passaggio della vampa atomica a Hiroshima, dei cingolati 
a Tien-An-men, delle bombe a Baghdad o a Kabul, degli ayatollah a Teheran. E tutto il significato della serata 
mi è parso raccolto in uno dei cartelli (parecchi insignificanti) esposti dai palchetti del settecentesco teatro. Il 
cartello  diceva: “Un popolo ignorante è più facile da comandare”. 
Uccidere l’arte è un passo obbligato per l’avvento della società ignorante: come è stato ricordato al Valle, «Non 
è Van Gogh che si suicida, è il paese che lo suicida» (Valery). Ma cinema, accademia, spettacolo dal vivo non 
possono stare da soli in “presidii permanenti”: devono stare con giornalisti, studenti, ricercatori universitari,  
insegnanti di scuola, maestranze, autori. Non bastano il Valle e piazza Navona, occorre immergersi nella società 
civile, liberarla dall’afasia e liberarsi dalla separatezza, andare sabato alle manifestazioni della Cgil; mercoledì 
all’incontro di Articolo 21 con la mamma e la sorella di Aldovrandi e Cucchi; il 19 al Palalottomatica col Pd, il 
25 allo sciopero generale della Cgil: in una parola, nessuno pensi di salvarsi difendendo il proprio orto, bisogna 
stare insieme, come nei girotondi. Quando tutti andavamo attorno alla Rai, al Quirinale, al palazzo di Giustizia, 
al parlamento, alle scuole: finché un milione di ragazzi e adulti vennero da tutta Italia intorno a noi a piazza 
San Giovanni. Ritrovare lo spirito di allora, con o senza Nanni. Meglio con. 
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Pd, ricorda la cura Amato
GIANLUCA SUSTA

segue dalla prima

Ma sulla loro iniziativa prima cadde la 
“mannaia” di Massimo D’Alema («nes-
suna mano ad Amato!») e poi vi fu il de 
profundis di Achille Occhetto («le mi-
sure del governo sono gravissime, ini-
que e dannose») che “appiattirono” il 
Pds sulle posizioni della Cgil che indis-
se lo sciopero generale per il 13 ottobre 
in un quadro di tensione sociale. Il 
giudizio su quella manovra è nel tem-
po cambiato (ancora recentemente è 
stato ricordato da molti 
che la combatterono che 
senza di essa non sareb-
bero state possibili le 
successive “virtuosità” 
dei governi Ciampi, Di-
ni e Prodi), ma resta il 
fatto che essa fu dura-
mente combattuta con 
toni simili a quelli che 
oggi usa il Pd, salvo – 
anche qui nessuna novi-
tà! – qualche lodevole eccezione (Letta, 
Nicola Rossi, Enrico Morando, Fioroni, 
qualche cenno di Follini e pochi altri).

Bersani ci spiegherà il 19 prossimo 
la “contromanovra” del Pd, ma l’opinio-
ne pubblica il giudizio sull’atteggia-
mento e sul linguaggio del Pd verso la 
crisi se l’è già fatto e non è incoraggian-
te. Diciamolo con franchezza: dal lin-
guaggio e dall’atteggiamento del Pd 
(come in quello del Pds del ’92) non 
emerge il senso di consapevolezza del-
la portata europea e mondiale della 
crisi e dell’urgenza (oggi come nel ’92) 
di ridurre il debito (e, quindi, della 
spesa pubblica) senza cui è impossibi-
le mettere in campo politiche di cresci-
ta e sviluppo.

Il nostro atteggiamento e il nostro 
linguaggio, invece, dovrebbero essere 
pienamente consapevoli dell’originali-
tà della situazione italiana che la rende 
assai diversa da quella, ad esempio 

francese, inglese o tedesca, e che non 
consente a noi italiani di guardare alla 
crisi negli stessi termini del Ps france-
se, del Labour o dell’Spd per la sempli-
ce ragione che è solo parzialmente 
colpa dei governi Berlusconi se c’è un 
rapporto debito/Pil del 118 per cento 
contro un rapporto debito/Pil che oscil-
la tra la metà e i due terzi nei paesi ci-
tati, il che consente loro di guardare al 
problema del debito pubblico in termi-
ni assai meno drammatici.

Non un reaganiano di ritorno, ma 
un riformista come Turani ci ha ricor-

dato qualche giorno fa 
che per ridurre il rappor-
to debito/Pil al 99 per 
cento con una crescita 
(realistica) dell’1 per cen-
to all’anno per dieci anni, 
occorre fare manovre di 
12 miliardi all’anno per 
dieci anni; che i dati, ov-
viamente si dimezzano 
se la crescita è del 2 per 
cento (e qui il realismo 

cede già all’ottimismo) e, comunque, 
ciò significa che noi avremo sempre 
un rapporto debito/Pil al 100 per cento 
(o 99 per cento “psicologico”) mentre  
la media europea è dell’80 per cento! 
Un 20 per cento di differenziale che 
corrisponde – più o meno – a quanto 
il nostro paese avrebbe bisogno per 
infrastrutturarsi adeguatamente per 
rilanciare davvero la competitività.

In altre parole, anche una crescita 
sostenuta (perché tale è il 2 per cento 
per dieci anni) non è sufficiente a ri-
mettere in “riga” i conti italiani (mix tra 
riduzione del debito e miglioramento 
del rapporto tra debito e Pil) rispetto a 
quelli dei grandi paesi europei.

Ciò non significa dire nè che la 
manovra Tremonti sia condivisibile 
(non lo è se non altro perché è troppo 
timida sia sul versante della tracciabi-
lità dei pagamenti – essenziale per la 
lotta all’evasione – che nel coraggio nel 

colpire le grande rendite); nè che non 
si debba giungere ad una più stringen-
te regolazione dei mercati finanziari, 
delle agenzie di rating, degli hedge 
fund e dei famigerati “derivati”; nè che 
il risanamento possa essere disgiunto 
dalla contestuale “messa in campo” di 
politiche per rilanciare la crescita. An-
zi!

Ma in un paese come l’Italia il risa-
namento è assolutamente prioritario, 
oggi come lo fu nel ’92 e senza una 
“cura da cavallo” la speculazione finan-
ziaria, presto o tardi, attaccherà anche 
l’Italia. Certo, la “cura” non deve ucci-
dere “il cavallo”, ma non è certo la cura 
Tremonti che farà morire il cavallo. 

Provino il sindacato e il Pd a venire 
in alcune aree del nord, dove chiudono 
le fabbriche, a spiegare agli operai in 
cassa integrazione o già senza sussidi, 
che il blocco degli stipendi e dei con-
tratti pubblici a chi non rischia mini-
mamente il posto è “macelleria sociale” 
e allora noi spiegheremo loro (e al ver-
tice del Pd) perché lì – i lavoratori – 
votano la Lega.

Quanto alla crescita, anche qua 

occorre capirsi.
Con quali risorse possiamo soste-

nere la crescita noi italiani se dobbiamo 
destinare nuovi tagli, o maggiori entra-
te per 12 miliardi all’anno, per i prossi-
mi 10 anni al raggiungimento del (non 
certo edificante) obiettivo di un rappor-
to debito/Pil al 99 per cento?

La crisi sta gettando l’Europa in 
una tenaglia che rischia di stritolarla: 
l’alternativa sembra essere tra neopro-
tezionismo statalista (e, quindi, neona-
zionalista) da cui non è immune la 
famiglia socialista europea e la filosofia 
dei Soros di turno (... ha da passà ’a 
nuttata ...) che punta a far ripartire la 
finanziarizzazione dell’economia, spe-
culazione compresa, a dispetto di tutti 
proclami a favore dell’economia reale. 
Non può essere così.

Solo una vera “rivoluzione libera-
le”, nella sinistra innanzi tutto (non c’è 
libertà senza regole), offrirà gli stru-
menti ideali e culturali per innescare 
un circolo virtuoso che liberi le energie 
del privato (ecco dove attingere le risor-
se), le orienti, con adeguati incentivi 
fiscali, verso investimenti produttivi, 

innovativi e sostenibili, nell’economia 
“reale”, in un quadro di mercato unico 
rafforzato da quella apertura alla con-
correnza (regolata) che è, ad esempio, 
a fondamento del rapporto Monti.

Sono coerenti con questo messag-
gio l’atteggiamento e il linguaggio del 
Pd?Vanno in questa direzione, ad 
esempio, iniziative come il referen-
dum sull’acqua? Non mi sembra pro-
prio.

Il nostro messaggio è quello di chi 
difende un sistema pubblico pesante 
e inefficiente, clientelare e mal funzio-
nante; di chi privilegia un blocco socia-
le fondato su grande finanza (da qui la 
timidezza sul tassare le grande rendi-
te), pensionati e dipendenti pubblici 
che non vedono messo a rischio ciò che 
invece è quotidiano in lavoratori dipen-
denti, giovani, precari e lavoratori au-
tonomi: il posto di lavoro e/o professio-

nale con relativo reddito.
Ripeto e concludo: in discussione 

non è il “voto” in parlamento sulla ma-
novra. Non esiste che chi sta all’oppo-
sizione voti le proposte della maggio-
ranza su una questione così politica-
mente rilevante come una manovra 
economica, ma il linguaggio, la contro-
proposta e l’atteggiamento sul “merito” 
del problema sono elementi fonda-
mentali per capire che cosa farebbe il 
principale partito di opposizione se 
fosse al governo e – aggiungo io – per 
sapere se noi siamo la continuazione 
del partito che tentò di bloccare la ma-
novra Amato, oppure se siamo un 
moderno centrosinistra riformista ed 
europeista che si fa carico del peso 
della storia di questo paese e del futuro 
suo e dell’Europa.

Legge intercettazioni: 

listiamo a lutto la stampa
BERLUSCONI HA imboccato senza remore 
la via dell’eversione democratica. La sua spu-
dorata dichiarazione contro la carta costitu-
zionale («è infernale governare rispettando la 
Costituzione») è il perverso fondamento della 
legge che si propone di ostacolare le inchieste 
giudiziarie e la formazione di un’opinione 
pubblica informata. Consapevoli della criticità 
del momento, la “Società Pannunzio per la 
libertà di informazione” propone di listare a 
lutto tutti gli organi d’informazione, per ricor-
dare permanentemente ai cittadini italiani che 
siamo tutti vittime di un regime liberticida.

ENZO MARZO, ROMA

Ai parlamentari 4mila 

euro per l’affitto? Troppi
NONOSTANTE QUESTA ondata di tagli, se-
natori e onorevoli continuano a godere anche 
di 4003,11 euro al mese per pagarsi la loro per-
manenza a Roma. Inconcepibile che questo 
contributo finisca anche nelle tasche di quegli 
onorevoli e senatori che sono romani da gene-
razioni e che non devono spendere neppure 
un centesimo, abitando a casa propria. Tutti 
i non romani invece sono autorizzati a spen-
dere ben 4003,11 euro al mese per pagare il 
solo affitto, non per il vitto e i trasporti urbani 
perché tra auto blu, autobus gratuiti e pasti 
consumati nei ristoranti delle camere non ci 
sono altre spese di sorta per vivere a Roma 15 
giorni al mese. Per quanto cara possa essere 
una città come Roma non è credibile che 
l’affitto di un appartamento possa costare ben 
4003,11 euro al mese, tanto più che spesso ai 
politici le case le regalano e spesso questo ac-
cade a loro totale insaputa. Anche facendo un 
atto di fede e credendo ciecamente che effetti-
vamente quell’importo vada completamente 
a copertura delle pigioni immobiliari, con un 
profondo atto di rassegnazione dovremmo 
accettare l’amara realtà: a Roma il costo medio 
di un affitto è pari a 4003,11 euro. Poveri ro-
mani che devono vivere senza alcun privilegio 

in quelle condizioni, il loro stipendio per non 
morire di fame dovrà come minimo aggirarsi 
sugli 8000 euro al mese. 

ERMINIO OTTONE, VIA WEB

Si promettono aiuti 

alla maternità. E i tagli?
CARO ORLANDO, la politica governativa 
continua a non inquadrare il giusto spettro 
della sua azione. Il sottosegretario alla Salute, 
Eugenia Roccella, si sa, ha le sue premure 
eticamente sensibili. Recentemente, durante 
un’audizione alla commissione Affari sociali, 
salute e famiglia del Consiglio d’Europa, ha 
ripetuto il suo stanco leitmotiv sulla pillola 
abortiva, ribadendo che l’obiettivo del gover-
no debba essere quello di «impedire che la 
Ru 486 si trasformi nell’aborto a domicilio». 
È vero, il Consiglio superiore di sanità ha 
indicato il ricovero ordinario come linea da 
adottare nel caso dell’aborto chimico. Ma non 
si può dimenticare che stiamo parlando d’un 
farmaco in circolazione nel mondo da più 
di venti anni, che è stato sperimentato con 
successo negli ospedali italiani praticamente 
in regime di day hospital. Perché Eugenia 
Roccella si scandalizza se la donna decide, 
in piena consapevolezza e autonomia, di fir-
mare e di tornare a casa? Il sottosegretario 
per scongiurare il rischio di diffusione del 
“diavolo” ( cioè la Ru 486) preconizza prossime 
iniziative a favore della maternità. Come può 
un governo, che fa tagli indiscriminati su tutte 
le arterie primarie, compattare risorse,  che 
prevedano ad esempio la costruzione di nuovi 
asili e la creazione di reali pari opportunità 
per le donne? Magari si potrebbe, per l’intan-
to, pensare di disinnescare le dispendiose e 
inadeguate edilizie carcerarie di nuova ge-
nerazione. Di certo non è auspicabile che “le 
iniziative a favore della maternità” siano solo 
come quelle previste dalla regione Lombardia 
di Formigoni: cioè piccoli tamponi, per di più 
a tempo limitatissimo, che sono solo insuffi-
cienti contentini economici per le donne in 
attesa d’un bimbo. 

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LE)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Oggi come allora 
il risanamento 
è prioritario o 

la speculazione 
fi nanziaria 

attaccherà l’Italia

Eti, la cultura unita
per combattere i barbari

COMUNE DI SANTA MARIA DI SALA
(Provincia di Venezia)

BANDO MEDIANTE PROCEDURA APERTA 

PER L’AFFIDAMENTO DEL SERVIZIO DI 

TRASPORTO SCOLASTICO 2010/2013 - 

CIG.0491218E9.

Il giorno 26/07/2010 alle ore 9.00 è indetta una 

gara, mediante procedura aperta, per l’affi damento 

in concessione del servizio di trasporto scolastico 

2010/2013.

Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente 

più vantaggiosa (art. 81, comma 1, e art. 83 del 

D.Lgs. n. 163/2006). Importo triennale a base d’asta  

€ 577.500,00 + IVA, più oneri per la sicurezza € 

17.325,00

Ricevimento offerte: entro le ore 12.30 del 

20/07/2010.

Il bando integrale ed i relativi modelli per le 

dichiarazioni sono disponibili all’indirizzo www.

comune-santamariadisala.it.

Il bando è stato inviato in data 04/06/2010 alla 

Gazzetta uffi ciale dell’Unione europea.

Santa Maria di Sala,11.06.2010.

IL DIRIGENTE –Dott: Francesco Bozza 

COMUNE DI TERNI
Direzione Affari Generali
Ufficio Appalti e Contratti

Piazza Mario Ridolfi n.1 - 
05100 Terni - Italia

Tel. 0744/549009 - Telefax 0744/409369
(e-mail) luca.tabarrini@comune.tr.it

(URL) www.comune.tr.it
Questo ente intende appaltare mediante
procedura aperta i lavori di Ampliamento
del cimitero di Terni stralcio 2 fase 1 lotto 4.
Importo base d’asta € 9.435.296,75# di cui
€ 8.403.489,74 per i lavori ed €

1.031.807,01 per oneri di sicurezza (non
soggetti a ribasso) (oltre IVA).
La gara sarà aggiudicata al prezzo più
basso, ai sensi degli artt. 3 e c. 37, 54, 55
ed 82 del D.lgs. 12/04/2006, n, 163, con il
criterio di cui all’art. 89 del DPR 554/1999
trattandosi di lavori da affidare a corpo. 
La categoria SOA prevalente è la OG/1 per
un importo di € 8.333.929,52 Classifica IV;
le categorie SOA scorporabili sono la OG/3
per € 673.417,42. Classifica III; la OS/6
per € 219.116,39 Classifica I; la OS/8 per
€ 208.883,43 Classifica I.
Le imprese interessate alla partecipazione
dovranno far pervenire la propria offerta,
redatta in bollo ed in lingua italiana, a que-
sto Comune, Ufficio Appalti e Contratti
entro le ore 14:00 del giorno 23/08/2010,
corredata delle documentazioni e dichiara-
zioni di cui al bando pubblicato, nella
G.U.R.I. n. 62 del 31/05/2010. - V Serie
Speciale - Contratti Pubblici e nella GUCE
S 101-153360-2010 - IT del 27/05/2010.
Il bando integrale con i relativi allegati è
disponibile  e scaricabile gratuitamente dal
sito www.comune.tr.it
Le informazioni sull’appalto saranno fornite
dall’Ufficio Appalti e Contratti del Comune
di Terni sito in P.zza M. Ridolfi 1 - 05100
Terni - Tel. 0744/549009 FAX
0744/409369.

Il Dirigente: (Dott. Massimo Riccetti)
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D A L L A  P R I M A

MONTESQUIEU
segue dalla prima

E anche le istituzioni di oggi sono le 
stesse del 1994. L’aspetto più perico-
loso di questa strategia del furore 
anticostituzionale e anti-istituzionale 
sta paradossalmente nel non tradur-
si mai in un progetto compiuto, e 
nella inesistente volon-
tà di realizzarlo. Infatti, 
non è un progetto “pro-
gettabile” e realizzabile, 
e messo sulla carta e 
visto nel suo insieme, 
produrrebbe  irrisione 
ed anticorpi, non solo 
entro i nostri confini.  
L’idea che il consenso 
sia omogeneo alle rego-
le costituzionali, e  alle 
stesse gerarchicamente 
superiore, non appartiene ad alcuna 
cultura democratica. Né è di casa in  
alcuna democrazia, e in alcuna teoria  
costituzionale democratica, il model-
lo di un regime verticale, monogesti-
to, incondizionato, circondato di 
istituzioni satellitari, dipendenti e 

solo funzionali.
Nemmeno si può stare nel con-

sesso dei paesi per convenzione de-
mocratici vagheggiando il ritorno 
alla concentrazione dei poteri, dopo 
tanta separazione. Di tutti i poteri, 
quelli tradizionali e quelli moderni, 
economici, tecnologici, informativi.

Quindi, molto meglio sommini-
strare ad una platea scel-
ta con cura pillole di 
semplificazione ordina-
mentale, brani di un 
modello  istintivamente 
afferrabile e condivisibi-
le, quello di un condut-
tore, di una guida incon-
trollata, onnipotente, 
insofferente, e però affi-
dabile, generosa, illumi-
nata, perfino paterna.

Quello che non si 
può credere è che, finita questa fase 
di furore freddamente e studiata-
mente vandalico contro tutte le re-
stanti istituzioni, in cui si disegna 
approssimativamente come l’unica 
forma di governo funzionante il po-
tere di uno solo, tutto possa ripren-

dere come prima. Dopo aver sostitu-
ito alla tradizionale apatia istituzio-
nale  degli italiani – coltivata superfi-
cialmente dalle forze politiche per 
tutta la durata della prima repubblica, 
dopo una vera dittatura – l’evocazione 
taumaturgica dell’uomo solo al pote-
re è probabilmente nella testa di una 
buona parte del popolo votante. È un 
modello istituzionale semplificato, 
quasi istintivo . E non basta,  per 
contrastarlo o esorcizzarlo, dire che 
la nostra è la più bella costituzione 
del mondo.

Verosimilmente, ogni giorno so-
no più numerosi gli italiani per i qua-
li la magistratura è un’associazione 
sovversiva, anticostituzionale. La col-
laborazione a forma di staffetta tra 
pubblici ministeri e corte costituzio-
nale, semplicemente uno strumento 
per disfare le leggi  di una legittima 
maggioranza osteggiata. Il parlamen-
to, perfino il parlamento sovrano, 
mantiene al suo interno una quota di 
parlamentari che rifiutano di ade-
guarsi al responso della volontà po-
polare, le opposizioni. Spesso le due 
camere sono guidate addirittura da 

presidenti irriconoscenti verso chi li 
ha fatti eleggere. Questo è il nutri-
mento istituzionale che viene som-
ministrato agli italiani, praticamente 
inaudita altera parte.

Già, inaudita altera parte. Anche 
questo è un aspetto del problema. 
L’urlo di qualche eccezione televisiva 
o di carta stampata non turba, e nem-
meno disturba, il grigio procedere di 
una informazione omogenea, in-
completa, unidirezionale, sostanzial-
mente incostituzionale.

Che si fa, da quindici anni a que-
sta parte, a fronte di questa  risaputa, 
e in gran parte digerita, anestetizzata 
situazione? Come si reagisce? 
Quell’insieme di anomalie impossi-
bili da introdurre in un progetto com-
piuto, sono in parte penetrate nella 
coscienza collettiva di larghi strati 
tradizionalmente extrapolitici, se non 
antipolitici; e hanno determinato nel-
le opposizioni, perse le energie per 
opporvisi quando era possibile, un 
riflesso pigro, ripetitivo, innocuo. E 
allora?

Allora, c’è un antidoto fatto in 
casa, tutto italiano, quello di profit-

tare di tre consecutivi capi dello 
stato di tradizione e convinzione 
istituzionale e costituzionale, da 
trasformarsi da garanti in contro-
parte del potere di governo. Così è 
nato il tiro alla giacca, che spesso 
sottende una comune  militanza 
passata. A loro si chiede di fermare 
le leggi sgradite, non solo quelle 
irrituali e ad effetto 
contingente e a desti-
nazione personale: le 
leggi non condivise, 
dimenticando che è 
normale, quasi dovero-
so che ogni coalizione 
abbia una propria visio-
ne dei problemi e della 
soluzione da darvi. An-
che una propria visione 
costituzionale, perché 
no? E addirittura si ar-
riva a chiedere di farsi legislatori 
essi stessi, i capi dello stato, risol-
vendo con propri atti i conflitti di 
interesse mai vinti quando c’erano 
le forze per farlo. Questo atteggia-
mento è scorretto e nocivo, ed è una 
dismissione di responsabilità.

Non è scorretto, però, ed è pie-
namente contenuto nel modello 
costituzionale del capo dello stato, 
chiedere alla massima istituzione 
la difesa ferma e instancabile del-
le istituzioni ferite e dileggiate, 
compresa la propria. Una difesa a 
cui  le altre istituzioni, fortunata-
mente, non hanno mai provvedu-

to autonomamente, 
con la saggezza di 
evitare il caos istitu-
zionale, ma che non 
può  mancare. Il capo 
dello stato, questo ca-
po dello stato, con la 
misura istituzionale 
di cui dispone  non 
da oggi, con la capa-
cità di individuare le 
priorità nei mille  in-
terventi che gli si pro-

spettano ogni giorno, è in grado 
di distinguere come nessun altro 
la politica dalla difesa del quadro 
istituzionale. E di capire che l’ar-
monia e il reciproco rispetto isti-
tuzionale vengono assai prima 
dell’armonia politica.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Cosa dicono quindi gli intervistati su 
questa materia? Due cose semplici sem-
plici. Primo: non bisogna limitare il po-
tere dei magistrati di ricorrere, quando 
secondo loro è il caso, alle intercettazio-
ni telefoniche o ambientali. Secondo: è 
giusto limitare in qualche modo la pub-
blicazione integrale di queste intercetta-
zioni sulla carta stampata o la loro divul-
gazione in tv. In entrambi i casi, è di 
questo parere la stragrande maggioranza 
di cittadini, con un tasso di favore per le 
due opzioni superiore al 70 per cento.

Vediamo nel dettaglio quali sono le 
impressioni e le opinioni più condivise. 
Rispetto alla crescita delle intercettazioni 
degli ultimi anni, l’idea che gli italiani si 
sono fatti è che certo esiste forse un ricor-
so eccessivo allo strumento, ma è altret-
tanto vero che l’utilizzo oggi del telefono 
(in particolare dei cellulari) è sicuramen-
te cresciuto in maniera esponenziale, 
solamente dispetto a 4-5 anni fa. Tutti 
facciamo ormai ricorso al telefonino o agli 
sms in quantità esageratamente superio-

re non solo agli altri paesi ma anche di 
noi stessi nel nostro recente passato.

Molti possiedono poi almeno due, se 
non tre, cellulari che vengono utilizzati 
con un traffico iperbolico. Basta ricorda-
re l’esperienza che molti di noi hanno 
fatto viaggiando su un qualsiasi treno, 
dove i passeggeri non smettono nemme-
no sotto le gallerie di parlare, parlare, 
parlare. È probabile che anche chi è in-
tenzionato a delinquere faccia dunque 
un uso molto maggiore di questo mezzo. 
Pochi mandano ancora “pizzini”, o si 
danno appuntamenti dietro al convento 
delle Carmelitane Scalze per pianificare 
qualche reato. Dunque: più telefonate 
effettuate, più telefonate da intercettare. 
Con buona pace di chi afferma che è 
senz’altro più comodo rimanere immo-
bili ad ascoltare le voci, invece che pedi-
nare i possibili colpevoli.

Rispetto invece alla pubblicazione o 
alla divulgazione delle telefonate, gli ita-
liani cominciano a pensare che esse, in 
casi sempre più frequenti, stiano ini-
ziando a diventare uno strumento di 
palese attacco personale, a volte con im-
probabili teoremi non giustificati dall’ef-

fettivo riscontro delle registrazioni. An-
che perché, ovviamente, i possibili inter-
cettati sono coscienti di poter venir sen-
titi dagli indagatori, e quindi tendono a 
parlare sempre più spesso “in codice”, 
con frasi da cui si presume l’esistenza di 
reati che non è detto ci siano realmente. 
Inoltre, le cose che maggiormente infa-
stidiscono sono, da una parte, il coinvol-
gimento di persone che potrebbe capita-
re per puro caso in contatto con i veri (o 
presunti) colpevoli, e che diventano tal-
volta dei piccoli mostri con una reputa-
zione rovinata per molto tempo; dall’al-
tro, che vengano resi noti elementi del 
privato dei cittadini, del tutto privi di 
specifici reati, sui quali sarebbe molto 
più opportuno tacere. Se una certa per-
sona ha un amante, saranno pure pro-
blemi suoi.

Mantenere le attuali intercettazioni 
e pubblicarle solamente quando il dibat-
timento è iniziato: queste sono le misu-
re che gli italiani vorrebbero veder pas-
sare con una opportuna legge in parla-
mento. Qualcuno li ascolterà, almeno 
stavolta che evidenziano una saggezza 
non comune?

PAOLO GENTILONI
segue dalla prima

Ricordo che qualche anno fa 
il presidente Petruccioli aveva 
paragonato la Rai alla Ciocia-
ra, oggetto di raccapricciante 
violenza (si riferiva alle inge-
renze della politica) ma co-
munque in grado di risolle-
varsi e riprendere la propria 
strada. Oggi non è più così: la 
Rai di Mauro Masi è diventa-
ta uno scendiletto. E rischia 
di non risollevarsi.

E pensare che la struttura 
della tv pubblica un tempo 
esprimeva una forza consi-
stente ed autonoma. Il Parti-
to Rai, si diceva. Nel senso di 
una classe dirigente impe-
gnata a difendere il primato 
dell’azienda, anche sbaglian-
do, anche opponendosi a 
qualsiasi tentativo di moder-
nizzazione e di riforma. Un 
partito Rai intrecciato con la 
politica, ovviamente, ma che 

spesso la influenzava alme-
no quanto la serviva.

La linea dell’attuale dire-
zione generale è del tutto di-
versa. Sul piano aziendale 
non si difende più l’autono-
mo interesse Rai ma si teoriz-
za l’assoluta coincidenza 
dell’interesse Rai con quello, 
ovviamente dominante, di 
Mediaset. Raiset, “fratelli di 
piattaforma” impegnati nella 
comune lotta al nemico ester-
no Sky. Sul piano politico ci si 
sforza di eseguire, senza 
nemmeno troppo discuterli, 
gli ordini di Berlusconi e del 
centrodestra:  diverse nomine 
e decisioni sono state anche 
apertamente assunte in in-
contri di consiglieri a Palazzo 
Grazioli o negli uffici di Paolo 
Romani.

Inutile dire che questa 
duplice subordinazione, a 
Mediaset e alla maggioranza 
di governo, si salda in un 
tutto unico nel paese del 

conflitto di interessi. E ren-
de la Rai sempre più debole. 
Al punto che ogni decisione  
diventa problematica. L’op-
posizione dei consiglieri di 
minoranza, la resistenza di 
dirigenti e conduttori ogget-
to di discriminazione politi-
ca riescono talvolta ad avere 
la meglio su un vertice tal-
mente debole da non essere 
talvolta in grado neppure di 
eseguire le decisioni prese 
all’esterno.

L’intreccio tra Rai e poli-
tica non è certo una novità. E 
non lo è neppure la subordi-
nazione  ai governi di diverso 
orientamento e colore. Ma la 
rinuncia totale all’autonomia 
editoriale, economica e deci-
sionale è una malattia che 
per qualsiasi azienda può ri-
velarsi incurabile. Forse il Pd 
dovrebbe chiedere con più 
forza e convinzione le dimis-
sioni di Mauro Masi, prima 
che sia troppo tardi.

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Il secondo punto debole è la difficoltà nel capire la 
portata degli scandali. Abituati spesso a vivere in un 
mondo tutto loro, distante dalla gente comune, alcu-
ni pastori letteralmente non percepiscono quanto sia 
grave per la Chiesa non affrontare, o affrontare in 
modo inadeguato, comportamenti che per tutti, cre-
denti e non credenti, equivalgono a micidiali contro-
testimonianze rispetto al messaggio evangelico.

Il terzo punto riguarda lo scarso contatto fra ve-
scovi e sacerdoti. Se le due realtà non si parlano, se 
vivono separate o comunicano solo in modo gerarchi-
co e burocratico, è chiaro che la portata di certi feno-
meni sfugge a colui che invece dovrebbe avere il 
polso della situazione.

Un quarto punto riguarda la difficoltà a occuparsi 
di questioni che toccano la sfera sessuale. I vescovi, 
che sono spesso uomini anziani, sono cresciuti in un 
contesto culturale e secondo schemi mentali in base 
ai quali lo sviluppo sessuale della persona (e conse-
guentemente le patologie connesse) è questione che 

non riguarda il pastore e che anzi lo mette a disagio. 
Di qui la tendenza rimuovere i problemi.

Un quinto punto è l’immobilismo che nasce da 
una certa scuola secondo la quale, di fronte a questio-
ni complicate, la soluzione migliore è non fare nien-
te e aspettare che la bufera passi. Anche questo com-
portamento nasce da un modo burocratico e formale 
di concepire il ruolo di pastore: tutto il contrario di 
quella passione e di quel coinvolgimento che dovreb-
be caratterizzare un vero padre.

Un sesto punto riguarda la sindrome da accerchia-
mento e l’incapacità di confrontarsi con i mass media. 
Non appena uno scandalo viene alla luce, ecco che 
scatta, come riflesso condizionato, la tendenza ad 
accusare il mondo di essere contro la Chiesa e i mass 
media di essere strumenti del male. Il che impedisce 
un’analisi lucida e provoca quegli atteggiamenti di 
fastidio e superiorità che allontanano ulteriormente 

le persone e le comunità dalla Chiesa istituzione.
Molti altri sarebbero i punti da prendere in consi-

derazione. Ma una cosa è certa: in questi mesi Bene-
detto XVI si è dimostrato molto più aperto, coraggio-
so e lungimirante di numerosi suoi vescovi. Evitando 
di scagliarsi contro gli strumenti della comunicazione 
e di lanciare anatemi contro il mondo cattivo, e so-
prattutto chiedendo a tutti gli uomini di Chiesa di 
fare une esame di coscienza perché la persecuzione 
(ha detto proprio così) viene molto più dall’interno 
che dall’esterno, ha indicato una linea precisa e, se si 
può dire, molto laica, nel senso che non pecca mini-
mamente di quel clericalismo che è invece la somma 
dei difetti ai quali abbiamo accennato sopra. 

Il clericalismo è la vera malattia dei pastori, 
perché li spinge a comportarsi da funzionari anzi-
ché da padri, li fa vivere in un mondo a parte, li 
allontana dal comune sentire, li abitua a conside-

rarsi superiori e intoccabili, li spinge a mettersi al 
servizio dell’istituzione più che della verità. È in 
questo senso che andrebbe affrontato il problema 
del celibato. Esiste un nesso fra celibato obbligato-
rio e clericalismo. Il fatto di essere uomini consa-
crati, che fanno della purezza sessuale uno dei 
tratti distintivi più importanti se non il più impor-
tante in assoluto, può spingere alcuni vescovi e 
sacerdoti a concepire loro stessi come membri di 
una casta. Di qui l’idea di essere sostanzialmente 
intoccabili e di non dover rispondere alle domande 
e alle obiezioni del mondo, con tutte le degenera-
zioni che ne derivano. Si è parlato a questo propo-
sito di “narcisismo clericale”, un atteggiamento, 
più o meno conscio, che può spingere alcuni pasto-
ri a idealizzare se stessi e a sganciarsi da un rap-
porto sano con gli altri. Se poi a questo si aggiunge 
il clericalismo di alcuni laici, i quali per propria 
insicurezza spirituale alimentano il mito del sacer-
dote superuomo, ecco che la miscela si fa esplosiva. 
Se l’anno sacerdotale consentirà una riflessione 
anche su questi temi si potrà dire che non è stato 
soltanto una celebrazione.

Questo capo 
dello stato ha 
la saggezza 
per difendere 

il quadro 
istituzionale

Il rischio 
di una situazione 

anestetizzata,
il problema 

di un’opposizione 
pigra e innocua 
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Quel narcisismo clericale

Sì alle indagini, no alla gogna Questa è Raiset, Masi se ne vada



ALESSANDRA
BERNOCCO

Scritta da George Gordon Byron 
nel 1817, Manfred portava con sé 

una precisa consegna: non doveva 
venire rappresentata. Il romantici-
smo byroniano che trovava nel prota-
gonista il suo portavoce, si affidava al 
melologo per enfatizzare il testo poe-
tico. Ma poi venne Robert Schumann 
che volle comporre le musiche di sce-
na per un’opera che non si doveva 
mettere in scena. Questa la “follia” del 
Manfred di Byron musicato da Schu-
mann, che spiega bene quello che 
Andrea De Rosa chiama il suo «inte-
resse suicida». 

«Amo le sfide estreme», dice il 
regista direttore del Mercadante Tea-
tro Stabile di Napoli almeno fino al 
2013, che ha firmato l’allestimento in 
prima assoluta al Teatro Carignano di 
Torino, da stasera al 16 giugno, e 
quindi al Regio dal 19 al 24. 

Si tratta della collaborazione vir-
tuosa tra le due istituzioni «verso il 
150° dell’Unità d’Italia». E benché il 
testo non possa avere con essa un 
rapporto diretto, «nella figura di 
Byron c’è con l’Italia un legame mol-
to forte».

Così «nell’Ottocento, quando 
nessuno sospettava che un giorno si 
sarebbe fatta l’unità d’Italia, c’era qual-
cosa che è stato rimosso. Il tema 
dell’assoluto, innanzitutto: anche in 
politica, con la follia mazziniana di 
immaginare un’Italia inesistente».

Un assoluto secolarizzato dun-
que, che oggi non ci riguarda più. 
«Oggi – continua De Rosa – dovrem-
mo guardare alla storia con una lente 
più ampia, disposta a stanare piccoli 
e nuovi fermenti senza preclusioni. 
Dovremmo riuscire a dar fiato alle 
idee più folli che aiutino a immagina-
re qualcosa da raggiungere e non 
solo da conservare». Come la spinta 
di Byron, e come il teatro, quando si 
muove in questa direzione. 

Il suo è un teatro che rischia e che 
non disdegna esperienze limite: 
dall’Elettra a cui si assisteva con le 
cuffie, a Molly Sweney che prevedeva 
almeno mezz’ora di buio in sala, alla 
recente rilettura della Tempesta sha-
kesperiana in chiave beckettiana, fino 
a questo Manfred, in cui anticipa di 
«un corpo a corpo con la morte, mes-
so in scena con evidenza». 

Di qui la “disperazione” che ri-
suona con forza nella figura del pro-
tagonista, e che è anche la cifra stili-
stica che unisce Frédérique Loliée, 
che avrebbe dovuto rappresentare 
Manfred en travesti (e che ora è incin-
ta) e Valter Malosti, chiamato a sosti-
tuirla. In scena anche Marco Cavic-
chioli, Francesca Cutolo, Milvia Ma-
rigliano, Daniela Piperno. Traduzione 
di Enzo Moscato, orchestra e coro del 
Teatro Regio diretti dal maestro Gia-
nandrea Noseda. 

L’Italia 
vista

da Byron 

Teatro
I 150 ANNI DELL’UNITÀ

Al senato
i padri 
fondatori
Oggi alle ore 15, apre al pubblico, a 
palazzo Madama, la mostra “I Padri 
Fondatori” che segna l’avvio della 
celebrazione da parte del senato 
dei 150 anni dell’Unità d’Italia. La 
mostra, che potrà essere visitata 
gratuitamente dal venerdì al lunedì, 
espone duecento documenti tra 
dipinti, lettere, incisioni, giornali, 
libri, busti, cimeli dei personaggi più 
rappresentativi che hanno scritto 
questa importante pagina della 
storia. Un Pantheon ideale in cui 
trovano posto, oltre a Giuseppe 
Garibaldi, Giuseppe Mazzini, 
Camillo Benso di Cavour, Vittorio 
Emanuele II, anche Carlo Cattaneo, 
Massimo d’Azeglio, Vincenzo 
Gioberti, Daniele Manin, Carlo 
Pisacane, Silvio Spaventa, Niccolò 
Tommaseo. La mostra è organizzata 
dal senato e dall’Istituto per la storia 
del Risorgimento italiano. 

ANNIVERSARIO

Berlinguer
e l’etica
della politica
Ricorre oggi il ventiseiesimo 
anniversario della morte del 
segretario del Pci Enrico Berlinguer. 
Ieri il segretario del Pd, Pier Luigi 
Bersani, ha ricordato la fi gura 
dell’uomo politico durante uno 
speciale dedicato a Berlinguer da 
YouDem. «Berlinguer – ha detto – 
ha raffi gurato l’idealità e l’etica della 
politica. L’idealità e l’etica fanno 
assieme la dignità della politica», 
quindi il segretario del Pci è stato 
«campione della dignità, del ruolo, 
della forza della politica». 

ROMAEUROPA FESTIVAL

Venticinque anni
tra memoria 
e futuro
Tre prime mondiali e venti 
nazionali per un totale di trentotto 
appuntamenti. Sono i numeri della 
25 edizione di RomaEuropa Festival, 
dal 21 settembre al 2 dicembre, 
tra l’Auditorium Conciliazione, 
l’Auditorium Parco della musica, i 
teatri Eliseo, Vascello, Palladium, 
le Offi cine Marconi, l’Acadèmie de 
France di Villa Medici, l’Opifi cio 
Telecom, l’Angelo Mai e il 
Brancaleone. Tra i protagonisti, 
la Compagnie Mantalvo-Hervieu, 
Peter Sellars, Wajdi Mouawad e 
Guy Cassiers, Jan Fabre, Dewey 
Dell, Laurie Anderson, Muta Imago, 
Santasangre, Romeo Castellucci, 
Massimiliano Civica, e una novità: 
Metamondi, un festival nel festival 
per un teatro «della tecnologia e 
della meraviglia». 

Diario

STEFANO
BALDOLINI

Stefano Boeri, l’architetto del G8, terrà 
oggi a Roma una conferenza su archi-

tettura e politica. Europa gli ha chiesto qual-
che anticipazione. Visto il tema, è impossi-
bile scantonare dalla vicenda della Madda-
lena.

Lei ha scritto di essersi illuso «che si 
possa governare i fatti della 
politica controllando i fatti 
dell’architettura». In che 
senso? Pensavate di poter 
ispirare i grandi del mondo 
attraverso la vostra archi-
tettura anticelebrativa, 
non muscolare? 

Continuo a pensarlo. D’altro 
canto è andata proprio così. 
Berlusconi aveva intuito che 
non avrebbe potuto control-
lare quello spazio così lonta-
no dal suo stile, che è forte-
mente celebrativo, autore-
ferenziale. Così ha preferito le 
macerie dell’Aquila. Io, del resto, mi sono 
sempre occupato di legare cronaca e attua-
lità. Di come gli eventi vengono attratti da 
luoghi particolari. E mi sono dato spiega-
zioni semplici: sia chi racconta sia chi pro-
duce un fatto viene attratto dai caratteri 
simbolici di un luogo. C’è però qualcos’al-
tro, come un elemento misterioso. Ecco in 
questo senso, alla Maddalena, mi rendo 
conto di aver vissuto una nemesi. Creando 
un formidabile attrattore di cronaca. In 
partenza politica, ora giudiziaria. 

Non ha fatto mai mistero di «amare la 
politica non meno dell’architettura». 
Ora che siete diventati “simboli di cor-
ruzione”, è ancora di questa opinione? 

No, no. Tutt’altro. Il problema è che il rap-
porto tra politica e architettura è uno scam-
bio imperfetto. La politica chiede molto 
all’architettura, specialmente nella fase ini-
ziale. Chiede una legittimazione della scel-
ta, una ricerca del consenso, una prefigura-
zione visiva che spesso, più che politica in 
senso stretto, è urbanistico architettonica. 
Però poi la politica non dà autonomia all’ar-
chitetto, la possibilità di governare la tra-
sformazione, di farlo senza subire ricatti, 
senza essere esautorati nel cantiere. Anzi, 

in quel momento la politica sparisce. 
Si sta riferendo alla vicenda del G8?

No. Parlo in generale. E non parlo solo del 
nostro paese. Il punto è che c’è un eccesso 
di domanda da parte della politica verso 
l’architettura. Ormai si fa politica soltanto 
decidendo gli spazi. Costruendo un muro, 
o decidendo di pulire dei muri. Il motivo è 
ovvio: le politiche pubbliche sono meno 
forti in campi immateriali come i servizi, 

nella redistribuzione dei reddi-
ti, nell’educazione. Così si 
punta sullo spazio fisico, 
dove i risultati sono più evi-
denti. Poi c’è un problema 
di tempi. Quando è comuni-
cazione, i tempi coincidono. 
Dopo no. I tempi dell’archi-
tettura sono minerali, diffe-
renti dai tempi elettorali. Ecco 
allora che la nostra diventa 
pura funzione retorica. Pen-
sandoci, è paradossale, perché 
la vicenda del G8 si è svolta con 
tempi talmente veloci. 
A proposito, chiedendosi se fos-

se stato complice della “cricca”, lei si è 
giustificato dicendo di essere «ossessio-
nato quotidianamente dai tempi». Lei 
stesso ha detto «di aver costruito in 10 
mesi quello che di solito un architetto 
italiano costruisce in 15 anni». Sto esa-
gerando, ma sa che anche Albert Speer, 
l’architetto di Hitler, diceva di non aver 
avuto il tempo di alzare la testa dal tavo-
lo da disegno e capire per chi stava la-
vorando? 

Conosco la vicenda di Speer… ma attenzio-
ne, a questo punto voglio fare una precisa-
zione. Se sostenessi che non abbiamo capi-
to quello che stava accadendo perché pres-
sati dai tempi, direi una falsità. No. La no-
stra incapacità di capire l’illegalità della vi-
cenda è legata al fatto che il sistema di ac-
cordi illegali, di preaccordi... era tutto su un 
altro piano. Il nostro ambito era la proget-
tazione, e in parte, il cantiere. Le dirò di più. 
Se fosse durato anche dieci anni, non 
l’avremmo capita questa storia. 

Cambiando continuamente il contesto 
in cui operava, vedendo che invece di 
Impregilo arrivava Anemone, non ha 
mai seriamente pensato di uscire dal 
progetto? 

Ci sono stati dei momenti difficili, ma quel-
lo che ci ha spinto a continuare è stato il 
senso di forte responsabilità verso il lavoro 
di concepimento iniziale con Renato Soru 
che, ci tengo a dirlo, crede in una dimen-
sione alta della politica. 

Nei rapporti tra politica e architettura in 
Italia, c’è un “prima e dopo” La Madda-
lena?

Rem Koolhaas (in un articolo sul Corriere 
della Sera, ndr) dice che potrebbe essere 
così. Io non saprei. Io resto convinto che 
abbiamo fatto una cosa importante in sé, e 
importante perché dentro c’è l’Italia. Il me-
glio e il peggio dell’Italia. E resto convinto 
che il tempo mi darà ragione. Del resto, 
sono appena tornato dalla Louis Vuitton 
Cup, e sono molto felice per l’efficacia e la 
bellezza degli spazi che abbiamo progetta-
to.

Cosa porterà della Maddalena nel lavoro 
all’Expo di Milano? 

Una forte diffidenza, e maggiore lucidità. 
Recentemente ha tessuto le lodi del mo-
dello Roma, bipartisan. A Milano tira 
un’aria diversa.

È vero. La realtà di Milano è un po’ diver-
sa.

Insomma, niente riflusso nell’antipoli-
tica?

Tutt’altro. Anzi, non escludo che in una 
certa fase della vita mi metterò direttamen-
te a fare politica. Così chiuderò il cerchio.
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Adelphi ristampa alcune 
Opere scelte di Ennio 
Flaiano. Nel volume 
Tempo di uccidere, 
Diario notturno, 
Una e una notte, 
Il gioco e il massacro, 
Le ombre bianche.

Letteratura
Guido Samarani 
racconta un paese 
che non è «normale»: è 
come il primo, il secondo 
e il terzo mondo 
racchiusi in un’unica 
realtà: Cina, ventunesimo 
secolo (Einaudi).

Saggio
Un’analisi dell’efficacia 
dell’azione italiana nella 
scena internazionale 
nell’annuario dell’Iai 
e dell’Ispi curato da 
Bonvicini e Colombo: 
La politica estera dell’Italia 
(Il Mulino).

Politica estera
Yuja Wang, la giovane 
pianista entrata a pieno 
titolo nell’olimpo 
dei grandi interpreti 
internazionali, pubblica 
con l’etichetta Deutsche 
Grammophon 
Trasformation.
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C U L T U R A

Architettura e politica 
dopo la Maddalena

Stefano Boeri: «Potrei persino scendere in campo direttamente»

LA FESTA A ROMA

La conferenza “Architettura è/e 

politica” di Stefano Boeri si terrà oggi 

alle 10,30 a Roma nell’ambito della 

Festa dell’Architettura “Index Urbis” 

(fino al 12 giugno), promossa 

dall’assessorato alle politiche culturali 

del comune di Roma, dalla Casa 

dell’architettura, dall’Ordine degli 

architetti, pianificatori, paesaggisti 

e conservatori (www. indexurbis.it)

Index Urbis


